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Bsprò. c ' 
Vittore. 

Signor di Sirval. 

EdMOHDO. 

Filippo. 

Jacopo. 

Dottore Darbt. , 



Forzati. 



Custode del Bagno." 

'Bernardo vecchio agente della casa Alberini. 



Giannetto. 

Luigia Vedovo Bonsalvi. 
ARIANNA vecchia Governante. 



Adelaide. . 
Marta. ^ 
Un UmziALE 
Soldati 
Servi 
Invitati e 
Forzati 



. y '' ' . 

^ che non parlano. 



// luogo delC azione del Prologo è USagrio di 
Tolone — (J^ella de ire atti %n lialig^^^ ^ 
Dal Prologo ai ire aiti passano guatiro anni. 
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PBOLOGO. ' 

^49110 M ' 

<. . ' • 

La scena deve rappresentare la .Sala d’ udienia Mei Ba- 
gBO di Tolone — In. fondo un corridoio eoo cancelli,, 
in cui si vedono passeggiar le scolte — In una delle 
pareti , e propriamente nove è situato Tingresso si scri- 
“ va — Sala d’tJdienaa — Si veggono in stri palco scenico 
disposte varie panche , sa cui sederanno i Porsati. 

S C E N A f. 

Doiior Daròy, Cmtode , Maria, Vùlore, Sir» 
vai , Filippo , Edmondo , due signori , che 
- non T^rlano^ ed altre comparse m forzati—^ 
Tutti messi a gruppi formanti att' alzarsi 
della tela un quadro analogo — Custode, e 
Darhy in fondo dialogando fra toro — Sit^ 

■ faeenm coiezione conversa con un ai-* 
gnore — Vittore sdraiato sur una panca fu- 
ma alla sua pi^, discorrendosela con un al- 
tro signore — Immondo che lavorando di pa- 
glia parla con Maria — Tidti in azione,' 

Cus, ( leggendo una car/a^ Sta bene... dica pure, 

‘ ' e Vedrà come saranoo eseguiti' i suoi ordini. » 
Dar. Grazie» Favorisca dirmi chi è mai quel for- 
zato , che si trova in dialogo’ con quel si- 
> ' gnOre? . . , ; 

Cus. E il Signor di Sirval ,' autore drauMnatico, 

( he perseguitato da un tremendo fischiatore , 
il quale metteva a malo tulle le sue opere, pre- 
so (la rabbia v^nne in una sera a contesa eoa 
■' lui e ■ jjensò disfarsene drammaticamente, cioè 
• ^ a colpi di pugnale. ' ’ 
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Dar. Feee male : ma ehe :Don sa egli , che i 
Gsciii sono la scuola deU’artista? E quell’altro. .. 

Cu8. É uno condannato a’ ferri per aver grave* 
mente ferito il proprietario della sua casa , che 
fece vendergli il tutto per pagarsi la pigione. 

Dar. ' E questi ? 

Cu8. Egh h un giovane , che s’ ebbe buona isti- 
tiìziope, ma sedotto dalla compagnia d’uomini 
depravati s’immerse mel fango del vizio, e di- 
venuto famoso ladro ne ha fatto delle beile. 

Dar. E quegli , che gli sta d appresso ? 

Cu8. Condannato per aver ucciso il suo rivale. 

Dar. Ma un tale Jacopo non si trova qui? 

€us. É nel dormitorio. 

Dar. È permesso parlargli? 

Cu8. Quando vuole : vi prego intanto ad inco- 
modarvi sino all’ appartamento dei Comandan- 
te egli brama vedervi. 

Dar. Precedetemi. (' viano ) 

FU. Che vi pare.... > mi è stato mestieri tirar cavic- 
chio ad una vetK;bia botte per darvi del vino a 
seconda dei vostro merito.... come lo sentite? 

Sir. Superbo! Or bevi caro il mio Davannier... 
e tu di al canovaio, che noi faremo onore al 
suo vino , mercè la nostra borsa. 

FU. Comanda altro? 

Sir. Che domandai ... Egli è forse un uso nuovo 
il dar di colezione col solo vino? 

FU. Io credeva che .... 

Sir. Ehi Lo storditacelo che sei?... Via su... fa 
presto ...' danne qualche cosa. 

FU. Subito .... 

Vii. Nik-scud .... 

FU. Ho a fare. ( per andare ) 

Vii. ('afferrandolo ) Resta qui pezzo di tanghe- 
ro , e stammi a sentire, se non vuoi averti Una 
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spampaaata di scàppelUi^U n(m che 

f >uzziarno tanto di {debe' da esser trattati come 
a mota delle tue ciabatte. 

/’i/. Oh! Sua signoria |)èrdotti te»..» 

Vii. rion andar nell’ ironia brutto cdgIioflR) « é Mn« 
timi .... tu hai da {>orlarmi l’islesso vino, che 
hai portato a quel signora .... qui nóO debbo- 
no esservi distinzioni .... la imisica del bagno 
si forma da molti strumenti , che dannò un sol 
suono. .. suono di ferro. ( èvaltundo te catene ) ' 
FU. Ehi Ma quel signore ha uno strumento (^e 
dà un suono assai più piacevole Buono d’ar- 
gento , e perciò .... 

Vii. Che cosa? .... Imbecille .... e crèdi che mi 
sarei stalo cobì balordo da scendere af {)ara> 
gone senza aver prima misurate lo mio forze? 
Va , e [)ortami del vino , ma che sia di quel 
vino , e vedremo farti sentire una sinfonia d'un 
suono pari a questo. ( ioccandosi il boreellino ) 
Sir: Vero suòno di argento marchiato. 

’F»'/. Ma migliore del vostro argento fischiato. ' 
Sir. Eh I Brutto ceffo da forca, se non fosse per 
un riguardo , che {x>rto a questi altri - cinque 
anelli di mia catena vorrei .... < - 

Vii. Vorresti fumare? 

Sir. Volentieri , se potessi del tuo cranio formar- 
mi una pi(ia. 

Vii. Ah! Ah! Bene .... mi piace davvero coté- 
sta vostra bizzarria.... e grato consacro questo 
sbuffo di fumo ai genio fischiatore, che mi offre 
il piacerò della vostra conversazioue. 

Sir. Cialtrone.... 

VH. Via su .... datemi la roano .... qua la ma- 
no .... ritorniamo amici. 

'Sir. La mia' mano? Deliri .... tu polrcslt scot- 
tarmi , ed io pavento il fuoco. 
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va. Ma come? La mia mano? .... , 

4$ìr. Brada , perchè pènde da un bracdo. arro- 
ventilo dai marchio. 

va. Un'altra Iwizarria I .... Amioo, Jemo che te 
mostre bizzarrie destino uno dei miei soliti biz^ 
• . zarri omori : e se la sarà cosV, vi darò argomento 
. da scrivere un bizzarrissimo dramma portante il 
. titolo ss La mano scoUantei e la buccia scottata. 
Sir. Imbecille ..... 

va. È vero .... sono un piccolo riflesso de* vo> 

• stri raggi. 

Sir. Per l^tanna! Non so chi mi tenga 

"Va. Ah .... Ah .... 

Mari. Ho timore che que’due si azzuQìoo ... non 
le ne impacciare sai ? 

Edm. Oh I Non son balordo da mettermi tra no 
pazzo, ed un ladro. 

Vit. Per. esempio .... chi sarebbe il ladro? 
Edm. Obi Bella ! ... e lo domandi? Non si sba- 
glia mica nel riconoscere un eroe tuo ptiri. 
va. Oh! Voi mi coofoodele .... ma davvero mi 

• glorio di essermi un ladro; poiché mi ho l'i- 
s stesso merito di questa bella ragazza, (avvici- 
nandosi a Maria) 

‘Mari. Credo , che il vino gli abbia toccato il 
.. cervello. 

Edm. Come a dire? 

va. Cbe anch’ella è una famosa ladra da oscu- 
r rare l’ abilità d’ un Perrin , poiché ruba dagli 
r occhi , e COSI, leggermeote, ch'é bastalo un so- 
lo suo sguardo per farmi scordare i sarcasmi 
di colui , e rendermi ammattito, scervellato , 
.V ammaliato .... non è vero la mia giovinetta ? 
31arl. Giù le mani. 

Tirali in là, e va al tuo .-posto, se non 
vuoi buscarti una dozzina di rovescioni. 
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Vii. Ah ... Ab </.. davvero? 

Edtn. Me vuoi una prova ? 

Sir. Dagli su qod muso d’ impiccato. 

Mari. Ma no . . . i sla vhelo ... se viene il custo’ 
de , tu potresti ... 

Vii. E cosi ?... Venite . . . venite pure ... vi sfi- 
do amendue .... voglio farvi un siilasso che 
ve ne ricorderete per un pezzo. ( cavando un 
yrosso chiodo ) 

Sir. Or mi bai seccato. .. . accoppiamolo. 

Edm. ( a Maria ) Scostati . 

Mari. Ah 1 Ferma ... 

Scena II. 

■ % ' - T 

Jacopo f indi Beppo , e deiti. 

< r* *• 

Jac. Che cosa è? ... Ahi .... G’ è guerra I . . . 
Ma che ? .... A voi altri piace il puntale ? 

Mari. Ma sta cheto ... i . tu dici d’amarmi, e poi 
mi metti spavento. 

Edm. Salderemo poi il nostro conto. 

Vii. Quando volete sarò a voi. 

Jac. Ma non m’inganno *.v. Marta? 

•A/ar/. Chi mi chiama? 

Jcu}. Ah ! Sei dessa.... per la morte! E un pia- 
cere il rivederti. 

Afa; /.'Ma chi sei?.... Io non ricordo.' 

Jac. Eh 1 ... mi trovi così disformalo, ^e non più 
riconosci il tuo. Jacopo .... 

A/m/. Jacopo ? .... Ah! sì.... rammento...: 

,Jac^ Vieni qua. (va per awanzar si y e vwne 
traUennlo dalla catena clw lo unisce a Beppo J 
Ehi compagno? Alza la catena. • 

Bep. ( di deiUro ) Vengo vengo ... un mo- 

. mento. , à • 
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Jac. Vieni, mia buona amica .i./. qua .... nna 
stretta di roano. 

Edm. Amico ....i meno (^nroonie. 

Jae, Non ci seccare .... ^ cosi .... come (e bi 
passi eh?... > / 

Mari. Il vedete. 

Jae. Ohi Si .... U sei fatta un portento. 

EMm. La è finita ? 

Jae. E torni al gioco? 

Edm. Gì torno.» e bada, che la partita non vada 
a male. 

Jac. Una minacciai 

Mari. Perdonategli ...I questo è il suo difetto ... 
soffre di gelosia. / 

Jac. Geloso! .... E di chi? 

Mari. Di me. 

Jac. E che forse tu sei? .... 

Mari. La sua fidanzata. 

Jae. Per la morte! .... Oh ! Questo si che non me 
l’aspettava .... addio la tua dose di costanza. 

Edm. Ti dispiace? 

Jac. Niente adatto .... vada la roba a chi toc- 
ca . e sappia il mio giovinetto , che se mi 
troverò fuori» quando si farà il vostro matri- 
monio prometto portare i|p brindisi alla salute 
degli sposi ... che ik dite P 

Edm. Ora sì che ti stimo , e ti amo. 

Jae._ La vostra stima? ..; Oh me fortunato ... 

Mari. Sempre lo stesso quel bravo di Jacopo. 

Jac. La tua mamma dunque? ... 

Mari. Infelice! - ' ■ 

Edm. Sia detto fra noi , non contenta della ga- 
lera , volle essere impiccala. 

Jac. E perchè così riservato? Per la forca non 
v’ha mistero. E poi a quel corjio quél vestito... 
la fu ben data, e meglio eseguita la sua sentenza. 
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Mari. Ma Jacopo.... 

Jac. Eh cara mia .... io la dico cornea ]a sen- 
io .... io non potrei mica benedirla. Quella 
sua osteria mi mise il verme del male , e se 
in quella sera non mi avesse negato da man> 
giare , non avrei stretta conoscenza col Signor 
di Boucheval ; e se. non sono staio al pari del 
mio complice menato al patibolo, mi trovo per 
causa sua con questo negozio al piede, e colia 
coscienza lacerata. Ma il fatto. è fatto ... ed 
ora .... ( va per inoUrarsit ma viene ferma- 
io dalla catena ) e così ?... Vieni , o non vie- 
ni? ... Sei forse preso d'accidente? 

Bep. ( fuori con pipa e giornale ) Che ti prenda 
nei braccio scorticatore di cani. 

Jac. Beppo? 

Bep, Jacopo? .... 

Jac. L'aria b gravida di vaporile poco manca 
a scoppiar la tempesta. 

Bep. Le tempeste sono la mia passione é... io ci 
canto. 

Jac. Davvero? 

Bep. Si .... e quanto esse piu infuriano , tanto 
più io divento ebbro dalla gioia. 

Jac. Ahi ... Comprendo ... allora è il tonpodi 
menar le mani. 

Bep. £ il coltello, C accollandosi a Jacopo )c se 
ne avessi, ti vorrei insegnare un bel colpo da 
farti dare con un sol grido l’addio. alla vita. 

/oc. Con un sol grido? 

Bep. Uno solo. 

Jac. Eh! .... Ma io ne conosco de* migliori, che 
ti farebbero morir muto , e senza strepito. . 

Bep.. Buffone. 

yae. J)a tragedia. 

Bep. La vogliamo fare? . ... 
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Jac. Tu m'iaTili ad un bel gioco , che un gior- 
no formaya la mia delizia, ma ora .... 
ille/). Cane da pastore .... non sai, che latrare 
alla luna ... ( beve del vino di Sirvql ) 

Jac. Costui mi farebbe volentieri ritornare in sul- 
r antica via .... ma quel cadavere ....^ quegli 
sguardi mi agghiacciano , e mi fanno un vi- 
le .... Oh! Il rimorso. ( siede meditando) 
Bep. Edi è squisito questo vino. 

Sir. L^ho finita coll uno , e principio coll’al- 
tro ...'. ma' dico .... credi d^ avermi trovato a 
notte buia in sulla strada ? Con quale dritto 
vieni a bere del. mio vino? ' 

Bep. Con quale dritto f Volete saperlo ? 

Sir. S' intende. 

Bop. Un momento. ( beve di nuovo ) Col dritto 
della prepotenza .... aveva sete .... ho trovato 
' del vino, ed ho bevuto. 

Sir. Ma questa è roba mia^ 

^Bep.' Soiita. .... nostra .... è lo stesso .... quan- 
do si tratta di soddisfare un proprio bisogno io 
' non vado con tante cerimonie. 

'Sir. Hai ragione: io scordava il tuo mestiere. 

Bep. Di ladro ehi 

Sir. E falsario. • ' ' ' 

Bep* Oh! Per quest' altro euiteto di cui mi ono- 
rate mi tocca un'altra bimta di questo vino. 
'Sir. Ma la finisci , o che io... - 

Bep. Non si riscaldi il mio signore .... di calore 
ne abbiamo già troppo : via su sedete ... che 
, io voglio godermela conversando un momento 
con voi. 

Sir. Perdoni . . . ma su questa panca dove io 
seggo non può sede e un infame. 

Bep. E perchè no, so vi sta assisa 1* infamia?... 
Sir. Che a dire? ... • ‘ • 
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Bep, 11 signore sì è dimenticalo delle sue deco- 
razioni ? 

Sir. E qilaii? 

Bep. Quelle, che gli pendono dal piede .... le 
catene da forzato. 

Sir. Ohi É beo diversa nello stretto sen^ mo- 
rale la mia dalla tua catena. - 

Bep. Non ci vedo il perchè di questa diversità. 
L’omicida è anch’egli un ladro, poiché ucci- 
dendo ruba il padre a’ figlia il inarilo alla mo- 
glie, il fratello al fratello, inGne l'uomo alia, 
società .... il ladro ne ruba le vesti .... e per 
me sta, che l' omicidio sia più ^crabile del 
furto , che per questo si addentano le propne- 
(à possibili a restituirsi, raa<per l’omicidio si 
perde il proprietario , e si perde per sempre. 
Ora essendo voi un omicida, io essendomi un 
ladro , se non più di me , certo al pari di nie, 
siete un’infame .... dunque l’ infamia seder piiò 
con l’infamia, meiiw a Sirval j che si 

alza , e va vicino ad Etùnondo ) , 

va. Bravo il mio Beppo .... amico ora potrete 
divertirvela saporitamente .... (Mestai è l’uomo, 
che vi conviene. 

Sir. Ciò che conviene ad ambo voi è la forca; 

• se non oggi, domani' vi stringerà tra le sue 
braccia. 

Bep. Crepi l’astrologo. 

Sir. E cosi? Quando vi farete sposi? 

Edm. Quando rimarrò v^ovo. 

Sir. Che diamine afiastelli ? Hai già .una mo- 
glie? 

Edm. La vedete .... la- catena. 

Sir. Ah I ... Comprendo. 

Bep. Ehi?... vieni a sederti qui. 

. ffi/.. Ci sono. 
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Custode , Dottore Darby , e delti. 

Cus. Amico .... il Chirurgo Aiutante maggiore 
deir ospedale desidera parlarti. 

Jae. A me? 

Cus. A te.' 

Jac. Non so avermi alcuna rottura} d’aver a Ta- 
re col Chirurgo. 

Cus, Ma a sua richiesta sci stato cacciato qui in 
questa sala d’udienza. 

Jae. Ma che vuole? 

Cus. Domandalo a lui ... eccolo, (via) 

Vii. E cosi? Hai macchinato qualche altro prò* 
getto per la nostra fuga? 

‘ Bep. Ci sto pensando tutto di , e ne avrei tro- 
vato uno riuscihile, ma sono appaiato con quel 
vigliacco che difiicilmente assentirebbe, e quin- 
di ne vado disperando. 

Sir. Da che tempo ha vita il vostro amore? 

‘ Edm. Da un anno prima della mia condanna. 

Sir. In conseguenza sarà' un bell* aspettare. 

Edm. Altri due anni. 

Bep. Hai tabacco ?‘ 

■ Vii. Prendi. ( dandogli la borsa del Uthacco da 
fumo ) 

Bep. Fumiamo .... il fumo alle volte sveglia il 
genio i... fumiamo , e facciamo a trovare il 
come rompere questi ferri , e svignarcela. 

'Jac. ( che sarà staio in azione col Dottore ) 
Signorsì , ed il Signor Valmouti fu , che atiidò 
la mia difesa ad un valente avvocato: per lui 
fui salvo dalla morte...; egli è stato il mio be- 
nefattore. 

Dar. Or bene : il Signor Bonsalvi marito del- 
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la figlia di Valmdàtì mi scrive y che quesfi es- 
sendo morto ha voluto lasciarti un alleslaio di 
sua gratitudine , cd ha disposto a tuo prò una 
somma da farne acquisto d’ una beccheria, ac- 
ciò quando terminerà la tua condannati po^t 
avere una fortuna, da menare la tua vita quie- 
ta , e tranquilla. 

Jac. Oh! ... Una lagrima! .... L’orrore del mio 
delitto, ed il terrore del mio rimorso mi ave- 
vano sinora negato il sollievo del pianto 

ora la riconoscenza mi ha messo il balzamo 
nel sangue .... e questa lagrima mi dice aver- 
mi ancora un cuore. Uomo generoso! ... Al- 
r assassino di suo fratello prodigar vtanìo bene! 
Sir, Oh! ...Guarda là .... Jacopo sembra com- 
mosso .... 

AJart. Poveretto!,... Forse qualclie brutta nuova!.. 
Edm. Eh ! ..‘ Gatto ci cova. 
f'ù. Che te ne pare? 

Bep. No ... no ... non mi piace il tuo piano... 
e facile ad essere scoverto, e sorpresi ché sa- 
remo , le nostro catene si faranno più pesanti. 
Dar. Il Signor Bonsai vi mi ti raccomanda calda- 
mente, e mi dà premura per farti mercè io- 
pera mia passare il resto 'della tua 'condanna 
al servizio dell’ ospedale: Prima dì mettermt 
air opra ho voluto indagare la. tua voloutà per 
quindi .... . ' • • • 

Jac. Questo, o signore , sarebbe un gran bene 
che potreste rendermi ... non già, che io vo- 
glia fuggirmi da quelle pene , thè mi ha com- 
prato il deiitto .. no .... il dormire sul nudo 
terreno , il mangiare nero pane, patire di cal- 
' do', e di freddo, senza alcmn ristoro, il veder- 
mi accasciato da questi pesanti ferri ,. l’ esser 
dannato a lavori , che superano le mie forze. 
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sono nulefìnibili tormenti, epfftire li soffrirei , 
volentieri , se non mi trov.issi appajato con, un 
demone di perfìdia , e d’infamia. Il weder- 
lui , o signore mercè qiiesUi catena schiavo 
. de’ suoi capricci , cimenta, la mia pazienza , e 
■ mi stanca in modo , da farmi a mio sollievo 
invocar la morte .... Aliì Se potessi, o signore 
liberarmi da colui .... a 

Dar, Benché la cosa sia molto difficile , perchè 
contraria a’ regolamenti di questo bagno, pure 
vedrò farti smettere, e destinare allo spedale, 
ed anzi... ( rimanffono in azione) i 
Bep. Per cento saette I .... Chi vedo! ( fissando 
fktrby ) 

Vii. Che cosa hai? .... Sei rimasto di stucco?... . 
Jac. Oh! Quanto vi debbo. ( a Darby ) 

Bep, ( Non m'inganno.... è desso! ) 

Vit. Beppo .... .4 . ' ■ 

Bep. Sta fermo, e spera. ( si situerà in mi cdn- 
cello d' ingresso onde potersi incontrare col 
Dottore ) 

Dar, Addio.' ( a Jacopo , e va per uscire ) 

Bep, Signore .... 

Dar. Ah ! ! I . 

Bep, Silenzio .... non fate chiasso .... altrimenti 
vi perderete voi stesso. 

/>«r. Tii.vivo, e qui,? .... 

Ben, lo vivd ... qui ... e incatenato ... voi qui 
- libero, e forse, anche ricco .... Che vi pare?... 

/ Capricci della sorte. ' t 

Dar, ( lo fremo I ). . 

Bep. E C06Ì .P Siete rimasto di pietra ? Eh ! Si- 
gnor mio .... comprendo .... grande' è il vo< 
slro stupore nel vedervi innanzi un uomo, che 
a quest’ora credm^ate .un pugno di cenere, come 
. per voi lo furono i tre miei compagni ...;ma 
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bancheUOy e perciò , fimi fui preso da iodi^e- 
sifone .... quindi ‘ v 

Dar, Tu salso f--' . ' ’ -■s-V 

Ben, li vedete signor avvelenatore.- ' 

/fer. Ahl Tàci. • ' ' ' ' ' •'-y 

'Bep. làeDltlissinio galeotto, che {uggito da’ ferri, 
ora • 



Zfer. Wa. taci. ' * ' * - ''Ì-- 

Éep. Da voi dipende ' il mio silenziè.* - \ 

Dar. Da raè? Ma come? . •' ' 

Bep. Ditemi' un pò, o signore .... chison’io?- 
Dar. Un- demone Riandato dajl’ inferno per la mia 
perdizione.' ' •' ' 

Ben. E voi? ..., Un angelo mandato dal Cielo per 
* » mia salvazione; ‘ 



Dar. Ma che credi potermi fare per te? ' ' , 
Bep. Ciò< che avetè fatto per voi stésso; Voi al 
pari di me delinquente, al pari "di me condaó> 
nato dovreste al pari di me "avervi di. vostra 
porzione olio anelli , olio preziosissimi ( toccan- 
do la catena ) anelli 'lasciatici in eredità -dal 
delitto .... ma voi nnuaciando a. questa erèdi- 
' ' tà fuggiste dalla galera ,- e sapeste condurvi in 
' modo, che. il bandito, ed il forzalo Oarby si 
è fuso in dottore Darbj. Io voglio Care lo stessa. 
■jDwl-E ché te lo èonlrastà? V’ ’ i 
Bep. Bella. domanda I Queste caténe questi can* 
•*-^tclli '. . quésti soldati. • • ' . 

Dar. Dunque f ^ ^ •; ^ “ 

BjBp. Tocca a voi liberarmi da tanti ostacoli.- ^ 
'/fef-'l'iLo sapeva . '. . fatalissimo incontro I.V 
'^Bep. ìAb. non saprei come potére • * 

Dar. Ve lo difò-io.'* ; > ■ ‘ ' ■'y^, * 

Jnc. Té iie vai là mia’ Marta *? v • 

Mari. Si Jacopo .... è trascorso di un’ora il 
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, , . tatuilo , asKi^tof alla ^ mia 4alla pria- 

cjpalG.. f i , 

Jac. Stai forse a servire? ; 

MarU Sono una delle prime lavandaie alla dire- 
lione ^ Madama Critìie*’; - . - , ? J A 

Jac, Ohi Quando fe cosi! li dichiarfarao del no- 
atro .{sevizio sarai la. lavandaia del mio 
immenso guardaroba, consistente in due , ca- 
mice , ed Un lierrello da notte. ; . i\ 

EJm. Eh... cosi porrai guadagnarti unaltólla dote. 
Vit. Ah ah ah !.. . -, . ; , .. • r v> 

Sir, Ma ohe òrigioale. . , . un poco ride. ... un 
> . poco ;SÌ,Ìameata . • < ora shuiia . . • .^ora insa- 
nisce .... ora fa il misantropo . • • . 
j/ac. Che ne dici ? . . . ‘ 

Mari, Sempre sulle burle . . . addio. . v* vòglia* 
temi hene,.,.-( via ) , 

. /a<?. Addio . . . . à rivederci la mia M/irta. 

Bep, Che vi sembra ? . . * Io mi starò, sul far- 
<- do per un pajo di giorni , e farò ad ammalar- 
mi . . • voi verrete ad osservarmi j e dando 
- al mio malore una tremenda definizione , , mi 
farete trasportare ajl' ospedale .... ivi poi,con- 
. certeremo il resto come scapparmela . . accon- 
sentite ? . . ^ . ' 

Dar, Non posso.... non so tradire la, mia co- 
scienza. ( in questo si vede Vittore frugare 
neltfi tasche del Dottore^) ^ , 

Bep, È giusto. ... nò anche io so tradire la mia..* 
vi denunzierò. 

Dar, Ah ! Che dici mai ! .5 . 

Bep, Alle, corte, volete assentire atmio prog^fo? 
( mentre saranno in^ dialogo D^rhy f e Bep- 
po , si vedrà Vittore a far gioco di mano fir 
rubare dalla tatua , dà la scatola 

•t d' argexUo\ , . - si à 
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Dar. Ma so si scoprisM! . Ì 0 «iirét . ìA . ' A 
Bcp. ’^renào su me tutte 'le conp^ens» , e vi 
: ^iuro eterno si lemcio su quanto potr^ibe nuo- 
* eere^alla vostra opinioue ^ ed àila vostra tran- 
quilHtà. Che ne dité? > . . . ■ 

Dar. Ah 1 . ^ . Ci sono, ♦' -i«v.v 

Bep. Bravo 1 Evviva Teroc deH’amiciiia. 

Jac. Dottore bramerei una pnesa del vostro ta* 
bacco .... se volete. 

Dar. Volentieri,- ^ " ' • • 

Sir. Bel ritrovato. ( ad Edmondo.) 

£!d>n. È' salvo r Egitto. ! • ' ' • 

Via^i^. Che gli' prenda un fulmine . . . . mi ha 
tolto di mano la preda. ) • •• ' '* ’’ 

Jac. ( ftlarntUa) Grazie amico. ( a FfBore ) Eè- 
eellenlc tabacco, c superba tabacchièra. ( resh- 
iuisce la seaiola a Darby ) Dottore vi ‘ ria- 
grario.-' V • . ; 

Dar. Ti occorre altro? - ’ • ' ‘ 

Jac. La vostra amicizia.* • ’ ' / ' 

'.Dar. Addio. • - " ■ ' ‘ ’ 

Dunque. ■ ' • - •’ 

Dar. Siamo’ iniosì.' ( via ) i- • - ’ ' * 

:Vù. Hai finito ?'. A te dict> . '. . . hai fitiUo ? 



/ae\ Che. cosa? » • ' ■ • ‘ - ’ 

Fii. Fai pure il soilione? ' . '.'-o o 

Jac. Mi diictto .... e tanto bene , che qual’ e- 
sporto giuocoliere ti ho fatto con un soffio spa- 
rire di mano ■•quella scatola' d’argento. 

Vii. Se tu sai soffiare .... io so accoppare. 

Jac. 1 rettili tuoi pari. 

Vii. Ma rettili velenosi, che quando mordono uc- 
cidono ( cava un chiodo a punta di pugnai 
le ., e si avventa su Jacopo. ) 

Jac. Sta cheto , o per la morte ti strozzo .... a- 
niici diamo sui ladri. * 
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Accof»i«ino questa* ea»a^lia.’ Tì r,- a"\ 
>Sep. Ah i Vite voglio scoiarli > il crjmio /dtò 
• di piglio €ui una\ ùoUiplia\^^ » stramazzando 
• Sirv^isia per dor.git mdki iaaia/ ma viene 
. tratlmuio aa> Edmondo» J ’< w» , 

( La eeniinella griderà ) Ali’ armi. , ! 

t * ■( > ,* •* 

» : *r ! .-r . . A 

t.t ' ,A«»C J.-S S. .S p BiflrAÌ V'/r <v • .v'*. 

_■ !»!'/■ '»' • ' >('; ■' . 

Custode i e detti ,■ .-rw'ùi ^ A 

Cus. ( da dentro ) Qui ...,sergetite'..«, qui m'^'Ì 
£dm. La paUiifglia •..é^f^la rissa si oanigerà in 
un istante in una scena di gioia» ), 

Cus, t'/uofi) Perchè (aoto rumore ) ,>A 
Fit. Evviva i’àmijco ... ^ , ,v ♦ 

Jao. Evviva <..4 un'abbraccio M»., . . . . ■ 

Sir. Qua ... la mano .... ^ ad Edmondo,' ) 
Bep. Ah ^1 ... Bravi .... travi i,. 

Cus. Ma che avvenne? ■ , ... 

Bep. Niente , custode .... stavamo concerlando il 
finale d’ un dramma scritto da' questo signore. 
Cus, Briganti .... vi farò mettere al puntale. 
Bep. ( usando della bottiglia^ che si trova nelle 
mani ) Custode ....alla vostra salute.... f Qua- 
dro analogo,) 



FIffE DEL PH0L06O. , . . 
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» • ' * » . • ^ 

- • * ' V »'j * t ♦ < ; < * ‘ f t » •» ' ^ f . ■ ‘ , ' . V ^ ‘ ‘ 

• » SaU bèa*a4djcAbata. 

» ' I • 

;, .> ^ Giannetto\ Marianna ^ indi Jaeopo , . ' 

Già. Ma tante ppecauztooi ' 

Mar, Sodo necessariev Deviasti ricordarti di qael» 

. la notte ,> io cui. si* tentai scalare V appartamea* 
./tp di Madama) o se non era p^ nostro Valen- 
tino saremmo stati assassinati* ^ 

Malora è di giorno .... e poi di ladri noa 
si ^ inteso più a parlare : perciò ho fatto en- 
,.;trare sino a qui ,queU*uomO,.e se volete paa* 
sare l' ambfascvfttà a, Madama ’ ' . . , 

Mar. Ci vado .... ma prima vediamo chi sia 
costui. 

Già. Eccolo. Ehi .... entrate .... vi lascio alla 
governante, ella vi presenterà a.Madama. {via) 
Jac. Grazie. 

Mar. ^Non c’ò male : s'egli fosse un ladro noa 
,-avreobe quella; fisonomta. ) . 

/oc., Qui. sto ai^ vostri ordini.. , . 

Màr. ( .Ma già,'... non può^essere no ... quel- 
lo sguardo non ò d'assassino. ) . • . < 

Jac. ( Ah ah 1 ... É singolarol .... Cedui, mi ba« 
fatto stare fuori’ la porta .ritto, come un cavo- 
lo costei mi sta facendo aUretlanlo guar-) 

dandomi da capo a fondò., e brontolando .... 
io,^.. r ho capila, )« Dove si trova Madama 
Màr. In queU’appartainento. , , ^ ^ 

Jac. Grazie. { va per inoltrarsi.,) ,.\'i ; , 

Mar. Piano , signor mio. A -, i tb .ù\' 
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Jac, Che c’è? !> \ 

Mar. Ma come? Si va avanti, senza permesso , 
senza dirmi ij .suo, poq^, fUsnza che Madama 
ne sia avvertila? 

Jac. Ma quando ella è rimasta .Ki , immobile <w»- 
ine una statua ‘^^maìino,' bisógna bene, che 
passi da me^ e perciò .... ^ 

Mar. Ma dico Sci* irtàttof ...; E' mi^ieri , che 
prevenga Madama. Qual’ è il tuo nome? 
y«e. Jacopo lo Scortichino: 
jWfeo'. Ah I' .. . . ' Misericordia f ... A le* . .'v. Xai'- 
eia? ; ValcBiliiio-! ... Ambrogio l . . . Veni- 
* -te» . \ w . ' salvaternf .... salvate la nostra padi^ 
na I Oh poveretti i*oi 1 ’ ' ■ ' ‘ 

Jac.' ( Quest’ altro mi mancava'-... son càpite 
io un ospedale di pazzi. ) * ’ ‘ 

Mar. Ma dico . '..^Giannetto .... Ambrogio t Ve- 
nite. Ahi Io tremo daHo spavento .1^. " 

i. '■ i.ì'S . • \ >• Ì...J .. 

* ^ 

Sgeha II. 

( ' Giarmeiio i indi Luigia <f ' B détti.' 

Già. Che avvenne? .;. ^ ^ " 

Mar. Costui voleva .... io tu ...V in ;goesta 
casa ... Ahi Io non ne posso più dalla paura; 
./m?.- Amico i.t. avete in giù nel cortilé una càiv 
retta? ' ’ ’ ' . 

Già. Ver fare che?^^’ - ... ... - 

Jaci. Per portare quella donna all’ Ospizio de’moiU. 
GifU Ma io non comprendo, ‘ 

Jac. Sta a vedere che 'l’ ho da’icomprendere io. 
Gùh Ma quidche cosa le\ avrete Tatto sicuramente 
perchè ella, il vcdetó,’<8ta’convulsaJ^ , 

Jac. Fatto no ..V' detto sì. . 

Già, Ma che? * ■ - 
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Jaci ìì ' ‘‘.. ìi . i •.•?*■! ►. -•- 

Gta. E'kirebt»? • ’ v . - , ! , - ; 
Jac. Jacopo Itt' Scoflictóiio. • ' ' ; • • 
Gta, Ahi Jacopo? • ~ ^ f •' \. 

Jac: È on nhroi ' * '■ . 

Mar:" Là senti ? * . È. .colui-; che , . -mti iHiJ' ricofi- 
di? Te l’ho raccontato tante Tolte? 

Gitt': .Ma 81 egli S ché- uccsie Vi-'r- ' • \ 

Jac. Oh! La ffti è stracca da^pàtitoah ik>'cèr- 
co di JUadama Bonsaivi y’o- rar la^icaòrtel Yó^ 
i^eirla’'.'' i-. v ,- ,r,^ 

Mar. Nò ... mai ... osci '..i esci. ' ^ 

Lui. Ma che àoho questi romòri?... La vostra To« 
Gc, ò Marianna è -risuonata sìao al mio appara 
tàmento. ' “ ^ 

Afaf .'-Madama costui ‘...i ' ‘ ‘ ’ » - » . 

Lui. Che vuole? 

Jac. Parlarvi. ^ ‘ ' ' ' * • ■ ■ S 

Lui. Ohi .'. Se non tri* inganno..'*, non mi’grun* 
ge nuora la tua fisonomta. /’ ’ 

Jac. Così è Madama. Nè' so bene 'se abbiate -ft 



lodarvi una . vecchia' Vòstra' conoscenzal ' 
di Jacopo lo" Scortichino. . < ' 

t'Ab! ■ ’ • 

Lui. Che cosa avete ? 

Jac. Sono asmatici , Madama ' ■ ' ' ' - 

Lui. K così? ' • <’ - ' 

Mar. Non ricorda ella essere stato costui T ucr 
cisorc di suo zio? ‘ ' • ' ’ • • 

Liti:' Il ricordo ma' il suo rimorso', gli sìeòti 
^solferli , e Taver ridonata alla'fatriigTia della 
sua villtma oìiore , C ' fortuna", ''hanno can'cel- 
luto qi/elta cifrd di sangue 'che' il .dito della di* 
vina giustizia scrive sulla' fronte dell’ omicida, 
- e ricouciliato col Cielo ^ e' óògli'uòmiiiit ‘e^li 
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oggi per la figlia di Valmoati mk) ' ^ cfte un 
amico, e quindi il suo nomC'iaveoQ ditlerro^ 
re vi desti stima , ,«.,g^ati4udtne< . ^ 

Jac. Madama .... ( eonjusoy.e commesso, y - 
Mar. Ohf Quando è così ... perdoni se H)ai.,..\ 
Jeuf, I^jeote. . . . V giùsto quel v.oslro ri- 
brezzo. ' •f.,- *.[ ./f , I • . ' > 

Lui. ( cavando un bifflieitó ^ Gtanuette.^,- queste 
. biglietto a llladainigella Adelaide.,- “ . ^ ^ 

fin». 4.a<^siM-vp^ ( wq) • . . ’ 

Lui. Ditemi ora Jàcopò .... che mi dà U piace- 
re di rivedervi ?< Avete lasciata la Fraucm? ..» 
lo vi credeva tutt’ ora nei bagno. ^ - > 

Jae. E vi dovrei essere .... ma noti ebbi grazia ... 
e pensai ritirarmi qui presso voi .... non rice- 
veste una mia lettera , , in .cui vi dava ragguar 
glio ... 

Lui. Nulla bo ricevuto. 

/(»<?. .Per la morte! ... Sono cinque, e-pib me- 
si , che vi ho scritto, e oredpva. .... ' 

Xn«. ,Ma come v’aveste grazia? , ■ 

Jac. Destinato allo spedale. mei\^ rimpeguo del 
Dottore Darby a cui , mi raccomandò vostro ma- 
rito . . . che poi seppi con mio dolore essere 
morto. 

Lui, AH! .. . ■ 

Mar. Ma ti fai scappare bielle cose. .. . 

Jac. Perdoni, se io le ridesto delle rimembran- 
. ze , che ...... , ^ . -, , . " ' 

Lui. Proseguile. • ' 

Jac: Destinato allo spedale vi stetti per qualche 
tempo, quando in una Dotte vi - scoppiò pn in- 
ceodio ; ed appunto in quel lato, ovesi trova- 
. va r appartamento dei vecchio direttore .... 

costui , e molli altri ammalati stavano per ri- . 
inanere vittima delie fiamme, se col rischiodeJla 
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; vita 90Q H vessi.! Mirati < . . .' . mori^ 

3 M^t’.(4>|0i'a nvia > ed i^^l(!ocioio d^un raggunr- 
eyole.|:^ri>DDaggio , ipi €iUeoii.i la grazia della 
. .mia libertà. , ... i » * .• 

i/ar., E.rj.batta^^.nelJuQco^ a riscbio di lasciar* 
vi la pelle per salvare .... ; 

Jac. Degli infelici , Che non aveano al pari .di 
, ^!iQe ^na il corpo» e-roboste le. braccia. » 
LtU. Uomo generoso pm ? -i 

Jac, Scàrceralo pensai .mettere a profitto la som* 
ma liisciatami dal alio benefallore , da vòstro 

R ad re .... fissai .la mia dimora net villaggio 
lautevil, ove comprai una beccheria, creden> 
.. do tirare avanti oomodaniente » e tranquillamen- 
te la vita. Quella casa di negozio fu aperta tra 
..la giòia, la festa, c Taspettativa di tutti quei 
, paesani, lo mi sentiva ritornalo ranlieo tre- 
mendo scurtigatòre di cavalli. io mi sen- 

tiva trasportato dalla gioia nel riandare su tutte 
, le delizie del mio mestiere, o preso da un an- 
sia indefinibile volli di mia mano inaugurare 
la oiievu beccheria. Afferrato quindi uo super- 
bo montone , e stretto nella convulsione del mio 
entusiasmo il cuUello glielo. Cacciai nella gola 
uh! Allora, o Madama,. nou so che cosa mi 

.saltò addosso al vedermi spruzzato il 

volto , e le mani di sangue., all* udire il rad- 
, tolo dì. quell povero animale* al sentirlo a tre* 
.mare-,' al vederlo atlìssare dolcemeuie .iu -me 
, ì. moribondi suoi sguardi divenni muto,, aoe- 
lanle .... convulso . . . che .mi si parò alla 
mente 1 ' orrìbile sanguinoso quadro dei mio de- 
litto. Quindi gettalo il coltello,, mi detìi a fug- 
gire da queliav casa di sangue . iC in sulla 
strada udì a gridarmi dall' accórsa gente . . . . 
iufeiice ! . . . É pazzo . . . . e uuu sjugquuava, 
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“•JBì .MadafDa ì' poiché -io deRra^lir . .‘ v ; ed'il 'tftio 
era un trcmeDdo delirio.'.. il deKrio del rimorso. 
Mar. Ed^to a credérlo ila'.*: . ; ioa sai tn, cho 
ip* interessi iimnensamenle . . . » tu m*hai 1D|> 

- ioa*, e comoKMsa sioo à stra^j^nni* ddie 

grime. . ■ ' • . • ' ' 

jl&twi E; quindi f ‘ ' . v* > ' ■ . 

Jac. Calmalo che ‘ini fai", TÌdi 'trovarmi odia 
campagna seduto sur un poggio' d' onde osser- 
•; vai un terrazzano ", cho lieto ad alla voeecan- 
’ tando era occupato a ' coltivare il suo campo , 

■ mentre ‘sua moglie da un telo gli approi^» 

• va tuli’ attenta u desco ^ éd i sUbi fi^li dàH'al- 
i'tra , gli protligavauo le loro 'innocenti cara; 

‘ ze. Quella lamiglia sulla cui fronte ài jegge- 
•-va la tranquiliitè della coscienza ...-i l i fiori 

- di quel' prato, che pareva tributassero' là loro 

• fi'agaiiza al cultore^ quelle piante', quèrcara- 
‘ po mi fecero la più graudte’ impressione, e quin- 
di , o Madama, il silenzio, e la quiete della 

• caiiipagua mi decisero a cangiare in' 'marra , 
■ed aratri i ferri' del mio mestiere. ‘ 

Lìti. Saggio proposito.'' ' * ».i - ! ‘* 

Evviva , approvo , ed anzi' vi affitterò il ter- 
' reno della mia pensione : oon’sapéte che 'io 
mi ho una pensione? ,• ■ ‘ ’’^ 

Liei. Ma- Marianna . . . . * ' ^ ^ - 

Mar.‘ Eppure , o Madama , costui mi sfa' facendo 
-■'■oo’ berlo efi^lo . . .'cfh'! 'Màlédette cóoVeotèn- 
'■te.rt . . se non 'fosse ' vi ;^rado che ini ‘ trovo 
vorrei •'-* •_ 

yae. :^ Quest’ altro mi mànchcrebbè' ; . tiira mo- 
glie ,-e di'questò cjilibrol ). ! • ' ■ 

Lui. Per quantp pòsSo còinpreodèré 'ji sembra òhe 
V! siale deciso di stabilirvi in quCstc, ‘contrade? 
Jac. Si , Madama , se voi* il vàlele . . !■: io ‘sto 
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<^iis o per.atermfi- in Uno de* rostri 

lorroni , o per comprarmi, un podereUo ,' ove 
restarmi solo , al travaglio , 'lontano da tutto 
ciò clic possa in me riUtievàre gli antichi de- 
yMihti ». le antiche riinerabranrà.' 
itu. Voi mi farete piacere se vi risolverete ad 
j, accettare un posto nella fattoria Rivoli') che 
forma la migliore delle mie possessioni. Che 
ve ne pace? ^ 

3far. Acticlla - nccelLn. f; i i i>i 



ve ne pace: 'i.' ' 

Mar. Accetta, nccelLi. / ^ ^ 

Jac. Ehi,. ./.,Come volete. -.cq - ^ ,’-i u 
Lu’i. Ebbene , sarà mia cura dare le opportune’ 
('disposizioni. Intanto ritiratevi, e tu Marianna 
fa che costui abbia come rinfrancarsi dalla cor- 



‘j sa via. 

Jòe. 'Quante obbligazioni, o Madama. 

Mar. Venga , venga . . . non tante cerimonie. 

Ha, fame ■? ' 

Jae. Ho viaggiato , e vedete.... 

Jt/ar.r.E vali per le- funghe ...-orsù andiamo,‘e 
vedrai come saprò fare onore agli ordini di llà- 
dama , ai dritti deir-oSpitatità, ed ad una certa 
inclinazione che mi sento avere per te, che... 
Jac. Oh ! Grazie .Jr'-V grazie,.-, i-'. la mia vecchia 



comare. . 

Mar, Vecchia 1 . . . Grazie del ujohlplfmèntò ! 

lo vecchia !... Ma si pnò sentir di' peggio'! 
, lo che. son chiamata la donnetta del vHlaggiot..;'^ 
lo che mi. ho la pensione di mille fra'dchi Tan- 
no, sentirmi' a nir vecchia dà^uii.J ’^*^ . ah ! 
Mi sento' venire certi fumi' alla- lesta che* . iv; 



( azione >di Luigia ) : in soimuà , P', Mada- 
ma , è per , voi > solamente per* vói , che non 
gli scarico una grandinata di pugni ‘da' fargli 
più chiara 'la vista per non confondere fd gio- 
ventù colla vecchiaia. 
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Ziti. Ma. Mariiioaa sembra che stamane siale fre> 

, netica,' ; . . • • ; , 

.//M?. Ahi Ah.l Ah .1 
Mar. E perchè ri^i , eh ? 

Jac. Perché stando con Toi non sì può oiange* 
{,(re,; Avete -un carattere che innamora. Madama 
. vi prego ^ a ritoraarmi ingraaiadi questa giovi* 

Mar. Cosi , cosi va bene. 

Lui. Ma la è finita ? 

Mar. Non parlo piò» sono ìn calma, se vuoi ... 
Jap» Sono a( voi . . . ( t’ioncf ). 

Jl^ui.^ Eppure costui ha nobili seatin^nti.-. . . La 
..,0 per me } una gioja , il potergli fare del be- 
ne. li mondo forse censurerà cjueste dimostra* 
zioni di mia gratitudine verso 1 omicida di mio 
.egli fp con inganno spiato ad un 
delitto a cut ha portato la piò graude ripara- 
zione ... e poi ?.. . Non sta' forse scritto che 
egli é una .virtù il far beoo a ci fa del 
.. male ? - ' 

{ . ... - Sciai 111. 

, .. ,, , ,* e cfe/te. 

• ■ ' ' t 

Bept £r. permesso « a Madama?. ! . . . ' 

ZòtV Signore .... ed il Conte? . ^ 

Bep, Perdunato se egli non viene di poiana a 
\ ricevere i V(»tri comandi .... una faccenda 
% ,d’ importanza lo ha chiamato al vicino villaggio. 
Luì. Oh i 11 Conte si é reso, da qualche tempo 
...l'uomo d'eUobetta, e di tempra originale. 
Bep. Ehi Madama quando si occupano delie ca- 
< ricbe , non si é pi.u padrone di se, e fa d* uopo 
lutto consacrarsir uir adempimonto de’ propri 
doveri. i V . . v .. 
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Lìti. Il Conle in carfea^V / ^ ''t 
Bep. E che? Non 'si ricorda dia , 'che il' Conte 

• tu nominato ad’ Ispettore generale delie Do- 

i. ' gooe? ( ' • * ' •• • < ■> 

Lui, Noi ricordava. 

.Bep', Sladarpa dò 'forma oltraggio ad on uomo 
percui dovreste spiegare "maggiore interèsse. ^ 
-Zùi*,! ( Ct siamo’ )> è pewAè mai ? '> 

Bep, Ma via , Madonin y non gtova.osar metM) u* 
<> oft neri’ aria <K rìseiratezza ^ mentre 2‘.‘.*nòia 
si ricorda ella essermi il Segretario del Signor 
Il Conte ìV. i re quindi mi 'è iióte’plir 'troppo 'il 
quanto egli vi ami , é con ^ai calore ^ ' da 

• vtà' corrisposto. 

Lui* Signore . . :giacchè vìivedoJnoltrafo in'ua 
discorso che avea risoluto di fàré at Signor Goate, 
Boa 'posSo fare atnineno di affidarvi per lut ai- 
cune mie osservazioni , di cui spero taccia e^i 
quel conto.y che 'la o>sa ridÉìero. ' 

Bep. Sono qua^ o ' Madama J r ^ ^rè , 'é 

. sìa persuasa, che il Ck)ote aggradirà tpttoqeanio 
gli viene da lei , che egli chiama rarbihra del 
suo destino, - t > • » ; v A 

Luù Del suo desino! . . , Dunque tHifi' ò 'falso 
ciò che mi si è detto. Signore V cocnptao^évi 
^ presentare al'Conte le rote lagnanze’ oeira*éer 
troppo liberamente parlato di me , arrogan- 
dosi un dritto , che vHoa ho mai sapdoiae- 
iwr^argiì , .ditegli, che ^ cessi dal mettere tu 
certe pretensioni , che compromeHerebbero en- 
trambi , e sappia' che . la stima che abbiamo 
avuta di luì , e come g^enttiuoraa , e come ere* 
•de del nome di «a uomo aroìcisstniiO'del padre 
mìo mi consigliò ad ammctteplo "alia mia' ’so- 
.cielA t. ed usargli quei riguardi «he indistinta- 
inenle lio «oslrato a dotti charmi onorarono di 
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loro conversazione. Or se egli brama / cb' io 
faccia (ii liii.T islcssa stima , da questo giorno 
non dovrà più porre il piede ' iu questa casa , 
e fare che per lui non esista più la védova 
Bonsnivi. .* , • 

,B^p, Ah I.Àh I Ah I C’è da' ridere , 0 Madàma. 
Lui» E perchè ? . 

Bep. Un divorzio , e non sa ella , che una tale 
parola è proscritta dal la. legge ? / * , 

Ì 0 m. Io non , intendo ciò che vogliate dirvi , o 
.signore. . . ^ • 

Bep. Eppure, la è una cosa d’averla dovuta in- 
. tendere la moglie- del Conte. ' ' ' , 

■Lui. Ah I Allora vi prego di lasciarmi alla 'mia 
I- tranquillità , é di andarvèuc da coleste a ule 
ignota 1 moglie det Conte. . • 

.Bep, Andarmene ?... . lo cl «>no , e le parlo. 
■Lui. A chi ? * ,. , * ' 

Bep. A voi moglie del Conte- Alberini. 

Lui. Signore ... la vc»tra è ibrse una pazzia f 
,Be.p. l. pazzi Madama non ragionano,, odio 
ragiono", t ... . . • ’ 

Lui. Hagionate come un uomo preso 'dal ‘/fumo 
, .■de*4iqfnQri di cui forse avete abusato prima di 
; •;< presentarvi in- questa .casa. • . 

Quando si ha. a fare 'Con' donne éi bevc nc< 
• a qua gelala: l’.acqua o ;Madama non inebria... 

.quinari non sono nè pazzo, nè briaco. ’ 
Lui. Allora siete; un impudente,^ ed uno sfrontato. 
Bep. Madama^..:' .de * ■. 

Lui. Signore abbastanza -vi ho sofierto. . . . ora 
. sono stanca. .. uscite V’ o' signore uscite.... 

mi . fa male il > vedere qui un’ uonio^ che dimen- 
. Jicando il proprio dovere Jia^ avuto l’ardire di 
, cimentare <il mio decoro, Tonor mio, quell’ ò- 
aure.cbe meUendomi la febbre mi fa dimeuth 
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ca d’es^rmì una dom^^ e^mi rende wigocose 
Ie,l>**nccia da darvi nna Jiuione , che^f*. . ma 
DP V •• *P **P** brullo le mie mànt. nel Tango 
,,^lla vostra condizione uscito viliWirao ner- 
vo .p liscile di qui se. noo voiele , che vifoc- 
;Uj«XTfip.efl^e alIa W , 

485^. llb! Quanta ' 
Ijtt. Ifscite vi dico. • 

Bep. Permeitele, o Madama, (siede) 

Lìti. Ma questo è troppo. ISh»/ /; ( ,\V 

Bép, .Sìloo^ov.' Debbo ^parlarvi ; seriamente , e 
cose M wP Jflieras^abo l' onor- vostro , la vostra 
tranquiHità... la vostra vita. 

Lui. Ma che dirmi polrele? ^ : i 

Ascoltateipi .,^.;,vi jMrego.' . av 

CbiB Quoque? ; r 

ft/i. Madama, io non ini sono, mica «sbagliato 
.v;Del chiamarvi f moglie del '€p.nfe,t:nb.-v.oi,vi gin.* 
le male apposta chiamandomi uno sfrUritalo ; 
I»rò io mi sono di tr^po affrOtloto dandovi «n 
tìtolo, che forse fra giorni vi toccherà dirit- 
to: voi troppo presto mi avete dato Un titpla^ 
f ,cbe non., mo , forse ida -qui a moaieati potrà 



fi I 



I ‘.:v ca.'',v/> !•/ 



^ convenirmi. , 

Lui. Ma come? • ^ , 

vi, ama, e- vi.ama al delirio,,. .V 
vedendosi mal corrisposto da, voi decise di a- 
vervi a sua, moglie a vostro dispetto, ed eccolo 
a combinare ^ a propalare il suo matrimonio 
con voi j e quelfo ch’è più , 4 ) Cssarne il con- 
tralto. , , . .. 

Lut. È forse questo un nuovo romamso composto 
dql signor Contesi ; 

Bep. No .... è un fatto ■positivò..../ÌfC^ »c4 
, vostro marito., . . , . . 

lui. Sgasa il mio as^zo ? 



i . fir 



// 



’4l 
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Ihp. Coi TOslro agilento. • ' ■ « ’ 

Liìi. Ma chi potrebbe cnglringermi ad un matri- 
monio che abborro? ló son libera a disfiorre 
del' mio cuore , ‘ e della mia mano ...enèruoo, 
''nè'l’allra sarà giammai del Conte. • 

Bep. Che possiate dispot’re del vostro cuore con- 
cedo ... ma la vostra niaiio è già iinpegnalà 
, o Madama.' ' ' ì 

Lui. Da cbif> ‘ '• *, 

Bep. Da chi ne avea fi. dritto. 

■Lui. Ma non ricordate voi, che mio padre è mor- 
' ‘ito , e che ‘-mi' sono la vedova Bousnivi. 

Bep. ho so. . , 

Lui. Dunque? ~ . 

Bep. Madama si è cHmetiticaln d’uii’aitra perso- 
na ... leggete... ai piedi di questo foglio. {ca(t~ 

' '-ciando un f off ho). 

Lui. Eugenia Brandini la madre di mio ma- 
rito? 

Bep. É questa la sua firma ? , " . . 

Lui, Dessa . . . • ' • ' . ' 

Bep. ( Ho 'saputo falsarla. ) ' • ‘ 

Ma' per rispondere a voi ..j quale’ influenza 
poteva aversi ella sulla moglie, e quello eh’ è 
più sulla vedova del figlio? ' 

iMi spiegai- Col suo-, lion saprei se plausi- 
• bile teslnmeuto , vostro marito lasciù a sua tna- 
( 'dre InUi i suoi beni, che dalla* morte di lei pas- 
-N sar'doveano in vostra pirof)CÌelà. ' Una tnie'di- 
spesizione non poteva tare il vostro piacere per 
due potentissime ragioni : prima |)er aver per- 
' d Ilio il dominio dell** immense' tenute di vqstro 
marito , secondo perchè gli anni di Madama Eu- 
genia iton erano ancora segnati nei registro del- 
la vecchiaia, e bisognava attendere t«n molto 
tempo per riaversi le' perdute possessioni -. . .'. 
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onife fare mare fanti ostacò})' ^ 
dirigere una snp|)licaa Madama nrorte^ éJie pfc- 
alamepfe secondò i vostri desideri ed Eu- 
genia Brandior ihorì. ' ' • 

Lui. Ma signore ^ ' •• • ^ 

Bep. Morta Madama/ voi vi siete creduta padrona 
àssoliifa deir eredità Bonsnivi ...i ma. non va 
COSI ta cosa chò Madama prima di morire 
fece ir suo testamento. 

I.m. Un testamento! ... Ma eon quale* dritto , a 
«piale scfipo? , 

Bep. Coi dritto, che ha ognuno di smaschera ite 
I’ assassino dèlia [>ropr{a vita collo scopo di 
vederlo punito dalle leggi.' - > . 

Lui. As'sossinio ? . . r.eggi ? ..' .Ma voi, o signore, 
mi fate Ivavolgere il cervello, con tanta varietà 
di parole, e di còse'.... spiegalevr una volta. 
Bep. Eugenia Brandini morì di veleno. * 

LtU. Cielo! .. Che dite mài? .. E chi lo asserisce?.. 
Bep 11 veleno, o'Madniuà', «jh<» làsci» de’segni, 

' ( cavando un foglio) e questo lestaummio , iioè 
perdirvela con • più* verità , qtiiesta diclwanuàone. 
Voi vi ricórdercte ta stretta atnicKia che passava 
tra Madama Eugenia, ed il mio signore ’a co- 
stui dunque ella peosò indirizzare quésto foglio 
nòtniiiandolo accusatore , e vendicatore della 
sua morte. ' - 

Lui. A lui mi HQÌrÒ anche io per vendicare "la 
. morie deB’ infelice mia parente^, e per far pu- 
nire ..... ' >‘ 

Bep. L’ avvelenatrice. - . ’ - . ' ' 

Lai. Ah I . . Una donna dunque fu la rèa? 

Bep. Una donna , o Madama ... e qnesta . . . 

siete voi. > ■ . ' 

Lui. All ! ; . *Sigo«>rc . i . . ' ‘ * . i . . "i 

Ben. Che vi sewihrà o Madama ? . ."/l È-terri- 
hile la cosa ! 3 
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Im. Siete un vile . . un assassino. : 

Bep. Ma non si alteri , la prego . , . 1’ afiare è 
di poco moraento. , 

Lui. Ciclo 1.'. Da quali uomini sono io circondatai 
Bep. Da due uomini , che hanno sana coscien- 
< za, è I cuor, sensibile ^ e quindi coscienziosa- 
mente , e sensibilmente aprono ai voslri. passi 
due vie . . . una cosparsa di rose , che. mena 
al piacere , l' altra piantala ,di cipressi , che 
conduce alla .morte ^ . ora sta a. voi lo sceglie- 
re... o quella delle nozze , o questa del patibolo. 
Lui. Ma che* cosa vi ho fatte io per mcllermi in 
tante angustie ? . . Perchè volete , perdere una 
innocente caricandola d’iin' infamo colpa, che... 
Bep.. Convengo , che la non è colpa vostra , nè 
• manco ^ nostra , ma del destino , ché fa giocare 
le nostre vite dai Ire ragguardevoli'*persqnaggi... 
amore, miseria, e capriccio... amore ha presi 
i.dati pel mio signore , la miseria li hn presi 
per me , il capriccio per vai .. . se la vincerà 
il capriccio , amore , e miseria vi far^pno , o 
Madama una brutta guerra , ed allorq .... 
Lui. Voi abusale della mig situazione, porchè son 
sola ; ma non sapete voi ^ che vi è una' giu- 
stizia ? 

Bep. Che saprà nel^ ttostrfl.. sangue Vendicare la 
morte di Madama Eugenia. 

Lui. Centro una innocente voi dunqpc potreste ? 
Bep. Tutto tentare per la ri,uscilq dg| nostro prò- 
getto. 

Lui. Siete un infame. , > - s 

Bep. Grazie, o Madama..,, e .co^ìV Che risol vele?.. 
Lui. ( .Cielo . , . damn>i forza , e consiglio ! ) 
Bep. Non si risponde ? 

Lui. Ma come qui . . . darvi una risposta ». che 
decide di tutta una yita . .V 
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Bep: Non si va mica, pe^ le lunghe, o Mada- 
ma . l’ affare pressante. Il Conte parlò ai 
suol amici di (lue.sjQ matrimonio , e forse im- 
priideolemente lo aggiornò per dimane l’altro 
Molti increduli a tale nutiziu dettero in beffar- 
do sogghigno , che fece decidere H Conte « 
prendere sul' sno onore la verità delia t:osa. 

. Vedete dunque che 

Lui. Ma come ? . . . . In questo stato . ‘ Vedo 
clic il Conte dejira per quell’ onore eh’ egli 
giammai non conobbe , vedo l’ onta , che la 
trista stia condotta reca all’illustre memoria dei 
suoi antenati . . . vedo, che mi si viioh; c r- 
, cuire, che vuoisi far nieccato delle mie dovisjip, 
; e ciò vedendo , mi presenterò al magistrato', 
leSiapdo disperate voci réclamerò contro vói il 
rigore delle leggi , e cosi o vili cplunnintòri , 
. io vi vedrò a capo chino prostrati nella polvere 
. dal folmiae della giustizia. 

Bep. Elh ! . . Madanpi. . . il rriiigistrato non si ap- 
paga mica di sole parole'... vi vogliono fatti... 
e questo foglio vale assai più delle vosìi'é fì- 
laslrocche. , / 

Lui. ( Oh ! . . Inaudita perfidia l ) Dùnque ih ... 

. Bep. Sarete perduta se vi negherete ... orsù 
coraggio , o Madama fiualmenfè si tfalta 
d’ un malnmoq.io, cùe riassicura la vòstra tran- 
quillità. '* I ' 

Lui. Che forma là mia disperazipnè* ' * 

Bep. Vi credo , o‘ Madama . ,. . vi cdnsiderrf . . . 
vi compiango ... e vorrei .... MàdaiUa resta 
dùnrjue peir dimane T altro fissalo' il !utlo\^ 
Lui. Ah !.. . Si . . . ma spero prima itiorh e. 
Bep, ( Il colpo è fallo) Mada'ma/Wt/(aJU(|o pi^J- 

Fl«5 dell’ atto 1 ^ '" ‘ 

A -) ...> 
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•• fi T T O il. ■■ /V 

ire forzati, • 

> < #; 

Stanca ‘t)cl Castello Alberini In fondo uqa sola pofta — 
Due fìuestrc^latcrAli — .In una .delle pareti una porli* 
ciiia segreta , ma che faccia un ordine nel dipiiUo , 
da non essere affatto riconoscibile -*> Ripostiglio per 
, bottiglie. '■ ■ ‘ 

Scena I. 

Bernardo ^ indi Vittore., 

Ber. Non so comprendere come si possa cangw- 
re di carnllere. EgU è vero , che i lji}oghi 
viaggi , i modi conversevoli delle varie so- 
. cielà , lo studio de’ diversi costumi delle na- 
zioni , modifìcnno incivilendo la condotta del- 
r. uomo , ma cangiarne non può il tipo carat- 
teristico. Or come mai avviene , che il Cónte 
sia tanto diverso da quel giovinetto , che io al- 
levai tra queste braccia , oraìTallc tremolanti da- 
gli anni )* Egli allora tanto docile, a|fczionalo, 
avvenente, ora diìbden te , disamoralo irruen- 
, . te. Più, e più volte ho cercalo studiarne • le 
fattezze , la fìsonomia , e par che tutto con- 
corda al paragone , ma que' modi .... e poi 
quegli occhi grandi , e. turchini , mentré mi 
sovviope , dhe li aveadel più bel nero, quando 
andò via di qua . . . che forse ? . . ’. Eh I Ber- 
nardo tu deliri . . . i quindici anni' della sua 
assenza te lo fanno forse ravvisare cangiato... 
nifi # • • • no • • 

Vit. Bernardo? 

Ber. Non so darmi pace un dubbio , un 
crudele sospetto mi fa ammattire. 
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Vii. E COSI ?... Slai ,al ^uo solito, a (aotasticar 
colla lutui ?... 

Ber. Signore.... ,, . . 

Vii. È giunta quella risposta ? 

Ber. Ecisola mi dice Pierolto , che il Si- 

gnor Dorianni ha 4uto nelle furie per quella 
vostra scritta .... ma. io vel diceva.. ... ba- 
dato Q signor Conte. . . . badale a non sciupare 
, . (anto'dauaro. Ah ! Se aveste dato ascolto a'con- 
aigli del vostro vecchio , e fedele Beruai^do » 
cura .non vi trovereste. ... 

Vii. Ma Ja finisci? Imbecille ma non sai 

tu y che forse stasera si firmerà il oonlralto 
d’un brillante malrìmopio che mi ritornerà 
al primiero splendore?... Vedremp di sdebitarci 
con quel Cime d’ usuraio, c. cosi finirai d’ an- 
noiarmi colle tue nìalagurosè gracchiate. 

Ber. Perdonate, o signore ... T affeziono che 
nutro per voi mi spinge a delle parole, che ... 
vorrei piangere ma non so se di dolore, o di 
dispetto. 

Vii. Che seccatore t ... Va via ... . esci. 

Ber. Ma signore .... / 

Vii. Esci. 

Ber. ( Oh !; Cl\e modi !... Che sguardo! . , . No, 
iiun è più il suo sguardo. ) 

Vii. E così ? 

Ber. Vado .... Ahi ... ( via ) 

Vii. Costui, più d’uua fiata mi ,ha fissato con oc- 
cliio indagatore . . . • sembra agitalo da un certo 
sosjkjUo,' che.... Ah! S’ egli giungesse a sco' 
vrire la verità noi saremmo perduti ... vo- 
glio sperare ch.e non s' inoltri la fàccciula, elio 
se egli si mostrerà sempre più dubbioso, ccl in- 
certo, ed incominciasse a meuaro rumori , allò- 
, ra. . . Oli ! Qualq diUicilq via alo camtaioando. 
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‘spinfo’dal geriib dtf! male’... dal nvio coit>- 
plice , da colui , clic aficralomi ceti una inailo 
, di bronzo mi Irasciua a suo cajirreció , ouasi 
clic mi lussi' il suo bàlocce. Ìo ! . . . £n si- 
gnor 'mio r hai sbagliata . . : e se eredi dal 
liHo niatri'mqnio avèrti gran fortuna per poterla 
sciupare' al giudeo , che portò via la piu parte 
ifi qiior beni, che usurpammo al Con,|e Àlbe- 
■ lini , è no inganno il tno. Sposata; che avrò 
' Madama , la mia condotta sarà tutt’ altra ^ . . 
io amo uuella donna , e bisognerà fare di lotto 
per renuérla felice .... ma con colui al fianco 
non si potrà correre la via dei bene ... uopo 
sarà dargli un elenio congedo .... colà in quel - 
J’ armadio ovvi tra le bottiglie di vino di Spa- 
gna nna da me avvelenata , e marcata 
quando sarà il momento .... 

ScBifA II.- ' 

Beppo y o detto. 



Bcp. È assorto in meditazioni l' illustre Conlq ? 
Sla forse spaziando in quel florido, e prospe- 
roso avvenire , che il suo fedele segretario g(U 
ha preparalo ? ' 

Vi!. Al contrario .... io stava riandando su quel 
passalo, che il mio fedele segretario ha voluto 
^acrifièare a snòi capricci, impoverendo il suo 
signore, cimetilandoDe l’ opinione, e l’onore. 

Bep, Oh! Ingrato |.. lo cimentare l' opinione d’un 
ladro? L’onore d'un galeòtio? ... Ah! Sarebbe 
stata una vera perfidia là tiiia. 

Vit. E che?... Non sei stalo tii, che hai barat- 
tato ai giuoco ottocenlom ila , e più franchi ? Non 
sono stato forse per fe spogliato delle più belle 
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tenute che formavano il maggibr vàtore^i que- 
sta Contea? 

Bep. No^i ti ho fatto gran male ... ho ' giocato 
. oel mio. • ■ , ■ 

Vii. Bfel tuo? " ^ . 

Bép. Certamentè : ansi dovrei teco usare quei 
rimproveri , che' óra Iti volgi a me, - 
Vii. Perché ? 

Bep. Tu hai speso al lusso 1’ altra mèltó di quel 
" danaro , che di dritto sarebbe spettato a ricbe a 
me , come colui , ch'e seppe spézzàre le tOe ìca- 
tene, e regalarti il titolò di Conte. 

' Kù. Tu deliri , o amico ... non tu, ma un aHro 
birbante, ruppe. la' mia, -e tua catena .... il 
delitto mi-vesti di questi abìH,diqueste'deco- 
razioni , di questo castello. ' * 

Bep. II déiittò ti avrebbe menato ah patibolo^ se 
IO non era .... ricordati . ., per me evadesti 
dal bagno ... per me improntasti altro nome... 
io ti presentai in Parigi' ad alcuni miei amici, 
che in verità seppero apprezzarti, perchè desti 
in più circostanze prove della vivacità del’ tuo 
ingegno , e della de;strezza delle tue mani. Io 
ti condussi in quella casa da giuocO > ove in- 
contrammo quel signore, che poi sapemmo es- 
sere il Conte Alberini reduce da Lima; oveh- 
vea trattenuto per lo spazio di quìndici anni: 
egli giocando con un furfante perdeva alla spen- 
sierata il suo danaro ... Io mi avvicinai per ... 
Vtf. Non tu .... io ruppi quella' tresca , chè ibi 
portava via quel l'oro , che avèa divisato di faro 
mio .... io IO pedinai per spogliarlo in sulla 
strada e .... • ' 

Bep. E se io nou te lò vietava , a quest’ora sare- 
sti b in galera , o accattando' limosina. Ora 
per me sci quello che sei^ allorché. coIuììì’ìq- 
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formò > l:he dovea qui portarsi- onde pfendeie 
|M)ssesso di vaste IcmiiiIc , che ii morto' suo pn- 
^ drc-uvoa lasciale a lui come unico erede 
il mio genio suggerì la i)ellu idea di furti Con- 
te trovandoti alquanto nelle faitesze ^miglinate 
; a col'ii. Non fui io cl^. coltivai la stra ami- 
cìzia, che mi profersi a suo segretario?.. Non 
ini io che alla vigilia della partenza per qui, 
. il persuasi a pns«ire una giornata in campa- 
gna , e ne andammo a Villemoòle , ove di 
. ermeerto uceidendulo n« ranttlammo il cadave- 
re? Non fui io, che m’ impadroui delle sue 
Carle ,, e di quel poco danaro, che si avea-oel 
suo appartamento? ... Non fui io, che li pre- 
, senta! qui facendoli riconoscere pel Conte Al- 
berini ? Intanto di lotta questa hell’opra in 
. hai gmintu , che l'hai falla da padrone ... tuoi 
I tnlti i riguardi .... tua la pubblica stinta .... 
lue le mie adorazioni ,.. tu il signore , io. il 
servo .... in ciò non v’ era aOutto giustizia ... 
bisognava dai miei sudori avermi anche io il 
. mio frutto, e perciò a te il fumo, a me l’ar- 
rosto. 

.Vii. Arrosto che tj facesti loglierp di mano da un 
ingordo cane.... dalla passione del giuoco. 
Rgfj. Come il tuo fumo fu dileguato dal vento 
dflla tua ambizione. 

Vii- Mu come! . . Giuucare (ìumi d! oro , e perdere 
sempre! 

Refi. Qual meraviglia?.. '. . Eh amico mio io lo 
sq per esperieiua. L'oro compralo, dal delitto , 
quasi che bruciasse nelle mani de’ delinquenti, 
sfuma, e non<vi resta, che una fatale impron- 
ta, ed un vuoto terribile .... rimpronta delle 
sue attrattive, il vuoto della fame, e delia se- 
_ te. La prima si pasce dell' alìrui proprietà ... 
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, (a seconda si esUnguc .nell' altrui saagué. Si 
e ricchi ? ... tulio ipgoiù il vizio. $i è pove- 
ri?.. Tulio si tenia per riloroare ricchi... queste 
sono le vicende degli uomini del nostro carat- 
tere. Ne vuoi un esempio di fresca data ? La 
morie del Conle .Alberini ucciso da’ nostri pu- 
gnali... Ne vuoi un altro? La morte delia Si- 
gnora Brandioi uccìsa dui nostro veleno. , 
Fil. Ma quest'ultimo delitto I 
Bep, Era necessario. E che ? Non ibsli tu che 
mi dicesti Beppe ... pochi altri mesi, e noi sa- 
remo rovinati ., sono tulle ipotecale le posses- 
sioni di que.sta Contea . . . noi rimarrenio di 
nuovo miserabili. Io amo Madama Bousalvi... 
ella mi odia.-.. Madama è ricca... sarebbe me- 
stieri averla a mia sposa a qualunque costo ... 

10 li risposi , Madama sarà tua móglie , e li 
ho mantenuto la parola ... sta sera si Ormerà 

11 contralto del tuo matrimonio... e fra pochi 
giorni (a con una moglie., ed io colle tasche 
piene d’oro. 

Vii.. Per barattarlo al giuoco)*.. No .. questa volta 
non mi farò prendere al laccio, il uanaro pas- 
' serà tutto per le mie mani ... ti avrai un ap- 
pnntamenlo di cinquecento franchi al mese, che 
potrai a tuo piacere spendere , e sciupare . . . 
ma solo cinquecento franchi. 

Bep. Che dici, imbecille?.. Credi fu avere a che 
fare con quei vili compagni di. galera cui tu 
mettevi spavento, o coi tuoi iogenu^i. ingannati 
delle società? Vittore ,1 tù sei ^ in mani terri- 
bili, che sanno far tacere, il fulmine quando 
si è in calma., che se Tuoi intorbidare in meno 
che «ol pensi prima del lampo strepiterà il tuo- 
no, e per te sarà bella, fluita. 

Vii, Troppo l’ inoltri amico .... non sai che qor- 
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' riamò I’ is!esso' mare , e se scoppierà qualche 
tempesta, non sarò il solo a naufragare... aa- 

'che tu 

Bep. !o ho: che nel ftiriar delle procelle il vec- 
chio corsaro sa come' cavarsela. 

Vii. Ma in somma che pretendi? 

Bep. Lè mie pretensioni sòn limitate , io bramo 
avermi quella metà della dote che n'él con- 
trailo di nozze ti sarà da Madama dobàta. 

Vii. Quanta roba 1 E perchè ? 

Bep. Perchè cosi voglio ... perchè mi spetta, ed 
avutala fi levoròd’ incomodo.... Quest’ aria non 
più si aSà ai miei polmoni : bisogna mutar 
cielo. ■“ 

Vii. ( Te lo farò mutare e per sempre. ) Quan- 
do è cosi allora ti avrai la tua parte. 

Scera 111. 

BetrutrdOf e detti y poi due servi. 

Ber. Signore, la solita colazione dove volete es- 

^ seria servila ?• 

Vit. Qui. ^ ) 

Bep. Vittore, dovrei parlarti di un certò affare. 

Vit. A proposito ... tu volevi’ osservare la firma 
di Dorianui : ecco la sua risposta .... se vuoi 
studiarla. 

Bep. Qui v*è' gente ... nwliamo nel tnogahinel- 
lo ... colà l’informerò d’un altro progetto. 

Vit^ Bernardo ... quando è all’ ordine chiama. 
Fa intanto a mandare Lorenzo al mio pkilazzo 
in Móntalcino , che ivi prepari i mici abiti da 
etichetta... noi ci saremo in sul cadere di que- 
sto giorno. ( viano ) 

Ber. ^vili .... ' qui >' portate qui .... ( a due 
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servi che portano una iavóla fireparàia eon 
lusso. ) È già un mese , che siamó in questo 
isolato Castello , e questa è la ierza volta, elle 
si fa colazione in questa camera ié. sé al so- 
lilo faranno la loro convereaiione col Vino di 
Spagna , la sarà lunga , e chi sa che' il vino 
non porti sul loro labbro qualdie verità.* Ah! 
Se potessi da quella poHa spreta .... quella 
porta sta facendo prendere vigore al vernw del 
mio sospetto ... come va che la b affatto igno- 
ta al signor Conte? Egli giovinelto piu volta 
■ ' si è baloccato in quel piccolo laberinto ... qiMin- 
do parli di qui si'avéa 1’ età di dieci anni ... 
avrebbe dunque dovuto ricordaneio .... ah! lo 
ne uscirò pazzo se .... ^ 

Sceua IV. ‘ ' 

Jacopo, e detto. .* 

• • ' . ‘ 

/ Una ' voce da dentro ) Wa signor mio non si 
può entrare sé prima-;... 

Jac. ( da • dentro , è poi fuori) Faccio da me, 
nòli’ vi bisognano tante cerimonie. 

Béri, Chi volete ? ‘ ’ 

Jae. Il Conte» t 

Ber. Eh! Nòli Vi potrà dm'e 4tdiéo«a. • 

Jac. E perchè? 

Ber^ Il vedete'..», questa è Fora della' sua cola- 
zione. ' ■ • 

Jac. Eh I Non si mangia lUiCà dagli oirecChi ... 

maiigerà , e mi sentirà. 

Ber. Chi 'dunque dovrò anuutiÈiaPgli? 

Jac. Un uomo. ► 

Ber. [Mille grazie. . . si vede , e non fa bisogno 
a dirlo. 
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Jac, E me le dom^pdete^< 

Domandava d^l vostro nome. 

Jac. Quale più vi piace, Anloaio,, Paolo, Adol- 
‘ fo, Errico. . • 

Bev. Ma siete matto , o signor mio ? 

Jaif. Mitìole affatto il Conte non tpi cono- 

sce, non mi ba hmì ceduto , nè fra nói vi è 
stato alcun- rapporto: il mio nome dunque, è 
bene inutile. L affare perchè sono qui venuto è 
iflleressaule. 

•Ber. Ma come. dovrò dirgli? 

Jac. Che qui evvì una persona , che Uama par- 
largli per una importante faccenda. 
iBer.. Ma.egU mi domanderà ehi è ? 

Jac. Un uomo. 

Ber. { È originale costui. ) Ebbene , sarà ser- 
vito il mio uomo. Y wa J 
Jac, Ma ne succedono delle belle a quell* infelice 
signora .... tsembra elm il destino non cessi 

di perseguitarla . . . un'accusa di veleno per co- 
stringerla ad un matri (nonio, ch'ella abborre... 
e per sta sera dovrà .cifrarsene il contratto. 

^ Ella mi diceva. Ahi Se come salvaste mio 
padre, poteste salvare nuche me da tanta per- 
fidia. Eh! Ma come? 11 vorrei. io; un’accu- 
sa di veleno I . . . Questo signor Conte , ed il 
suo segretario, hanno da tessere due gran fur- 
fanti .... per la morte 1 Hunuo ben concer- 
tata la eosa ......hanoo saputo ben circuirla 

quell* iuuuceate -donna , perchè sola ..... sen- 
za averci alcuno che. ... ma ehi sa.^ ... Qui 

sono venuto a giocare vita per vita , e per la 
morte 1 Voglio trovarne il capo di quest’ arruf- 
fata matassa. 
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•' " S c t-È A V: • ^ ^ ' 

BtìppOf BetnardO y e deitx>. 

• ■ . * ' 

Bfip. ( a Bernardo J Chi desideragli Conte t 
Ber. Eccolo : avanzatevi buon «orno- { vm ) 

Bep. Ciré volete, o amico? !l Conte ha da fare , 
e non pu^i [rer ora* darvi udienza.^ lo sono il. 
suo se;?rcrario , ’ e potrete' a me . . . . 

Jac. L’ affare , o signore, è di somma delicatez- 
za , cd importanza ^ ed è necessario , che io , 
parli direttamente al Conte. 

Bep. (Uh! Per cento saette Jacopo! ) 

Jac. { Per la morte! Beppo!;. Incominciamo bene.) 
Bep. { Egli non m’ ha riconosciuto , saprò con 
arte sostenere la mia parte. ) 

Jac. 'E cosV signore pernv^téle , che passi dal 
Conte per .... • ■ 

Bep. Sei un arrogante. Ti si è detto, che il Conte 
non è visibile. . « . 

Jac. Ma questa tavola?, 

Bep. Preparata per lui. ' 

Jac. Allora . . . . ( »iede. ) 

Bep. Cosa fai ? . ’ “ 

Jae. Il vedete. • < : •. , . 

Bep. Senza cerimonie.' . • 

Jac. Cerimonie! Non ci ho passione; 

Bep. Oh ! Allora faccia il suo comodo vostra Ec- 
cellènza .'... ed intanto ini dica ia che possa, 
servirla il mio signore/* Ella può meco parlare 
liberamente. • 

Jac: Parlare con voi, no..V. non è affare vo- 
stro .... è affare del Conte , ed a lui . . . 
Bep. E torniamo a bomba . : . ma il Conte non 
può starvi servendo. - ' 

Jac. £ perciò 'mi soòo qui seduto. Egli dovrà 
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ttscire per fare colazione.,. àspelterò sino a quan- 
do gli farà appetito. 

Bep. Amico « questa non ^ mica nn'osicrin, o un 
pu|>b1ion albergo da disporre a Ino piacere. .. 
òhe peroiò avrai la compiacenza di prendere il 
tuo cafpedlo^ e ritoroartene là donde sei venuto. 

Jac, .Andarmene prima che parli Conte?, . 
Perdonate, ciò' non può essere. 

Bep. Ciò sarà e se non esci , e subito , chia- 
merò i servitori , e ti farò gellare ulla porta. 

Jac. Questo ò mancare di buon ^nso , o signore : 
con qual dritto minacciale cacciarmi Questa 
casa appartiene al Conte . . . voi chi siete P 

Bep. Il suo segretario. 

Jac. Ed io il suo amico,.., i nostri, dritti. sono 
uguali , ed io reslp. . . 

Bep. lml)ecilie , vuoi essere caccialo dal bastopc? 

Jac. Signore ... , . . • , 

Scena VI. 

f , - 

Viitore , e deUi. . 

Vii. Che fu signor segretario? ^ . 

Bep. Quest'uomo non so se pazzo o impertinente 
sta cimentando la mia pazienza. , ^ . 

Vii. E chi sei tu, che Vieni a menare rumóri. in 
casa mia? 

Jac. Sono qui per avermi alcune spiegazioni , 

• ■ che roteceasano entrambi , o Signor .... Signor 
Conte . . . ( Per la morte 1 . . . La è. singola- 
re! ... Vittore I Si va di bene in meglio. ) 

Vit. Ma non m’inganno, tu 

Bop., Eh ! Balordo ! ( riservalo^ a. Villare. ) 

Jac. Lasciatelo terminare . .. che forse il signor 
segretario la fa anche .da precettore f ' ' 
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Bep. Potrebbe darsi .... e perché f 
Jac. Perchè vi sarebbe da recitare una bella le- 
zione degna di un tàllio maestro. 

Bep.. E quale ? ; 

Jac. lo li ho riconosciuto , ' tu ini hai riconosciu- 
to, egli mi ha rioonosciqto , noi, ci siamo n- 
conosciuti. 

Bep. Per chi.? ' ^ 

Jac. Per tre birbanti. . 

Bep. ( Per cento saette 1 ) 

Vii. ( Per satanasso ! ) _ \ 

Jac. { Per la morie ! ) Che ve ne pàré signor se- 
gretario da galera? ... Che ne dite, Signor Con- 
te da catena? Fate poi a negarmi che il desti- 
no abbia le sue bizzarrie, ed, i suoi capricci? 
Vii. IVIa come sci qui? Spiegaci, 

Jac. { Con questi furfanti bisogna farla da fur- 
fante .... saprò infingermi, ) 

Bep. E così ... hai anche tu rotta la, catena ? 

L’aria del Bagno nòn ti confaceva? 

Jac. No , signori miei , io non son fuggito : de- 
gli nitri pochi anni della mia condanna m'ebbi 
grazia / lasciai la Francia, e q^ui venni per una 
circostanza .... che poi vi dirò. 

Bep. Ma porche chiedevi del Conte? Che pretendi 
da Ini? , 

Jac. Egli è un negozio da aggiustarsi tra noi. Ieri 
in una strada clic mena in questo castello vidi 
. passarvi in una magnifica carrozza .... la vo- 
stra fisonqmia mi fece una certa impressione... 
domandandone ajcqqi paesani seppi essavi , 
lino il Conte , T altro i| suo segretario. Una tale 
scoverla faceva al. caso .cpio, e dissi a. q:ie stes- 
so : coloro , se sono quelli die io Sospetto / han- 
no fatto , fortuna , d,i cui bisogna, che anch'io 
mi abbia la mia parte «... altrimenti ... voi 
mi capile? ■ . f, 
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Bap. A mpravij?liì|. 

Jaò. f^ho (Iniujiio pensate dì fare? 

Bep. Invitarli alla nostra colozióne. 

Jac. Pi»r la moi'teJ .. . Accetio . . . . ma il no- 
stro a.Tare^ 

Bep. Lo ipornhineremo col bicohiero alla mano. 

Vii. ( Qitaìe fionlrallempo! Vìlmio a sbucare giusto 
mo questo oceellaccio di Irislo augurio) Vedìa- ^ 
mo quali saranno le sue prelcnzioni , e' se v’è 
da fidarsene I se no ... una bibita di quel 
vino saprA farlo tacere. ) 

Bep. Ahi fi caso alle volte opera de’ porlenli ; chi 
poteva mai immaginarsi l’avorti a nostro com- 
mensale? 

Jac. Ciò non vi farà troppo piacere? 

Bep. Anzi il maggior piacere del mondo .... il 
vedere dopo tanto tempo un compagno di scia- 
gure e per me una gioia ... si»... una im- 
mensa ^ioia ( che sa d’ agonia. )' 

Jac. Voglio credervi ... ma ditemi : coipe ve la 
cavaste? 

VU. Mercè l’ amicizia di Beppo col dottore Darby. 

Bep. Mi si disse esser inorlo? ’ ' 

Jac. Si . . . ma come? Il dottoro tuo amico? Quel- 
I' uomo cosi probo? Kgli eh èra ... 

Bep'. Uu pasticcio di probità, e malvagità. Slii- 

' dente di medicina egli fu complicalo in un 
omicidio d’ un distiutò personaggio , e fu co- 
stretto a lasciare Parigi , per non cnpila^e tra 
le mani della giustizia fuggitivo si trovò nel- 
la macchia di Cuges tra la nostra comitiva ... 
noi volevamo ucciderlo, ma egli confessandoci 
il tutto, si propose a nostro compagno. In una 
spedizione, essendo noi siati sòrpre.si dalla pub- 
blica forza, il solo Darby fu arrestalo , e con- 
dannato ai ferri. Essendogli riuscito a fuggire, 
dopo tempo, non su come diveaue Chirurgo di 
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' ■ un reggimento Fenucese. Scòverto eia iiiió dei 
' nostri, minacciandogli denunziarlo, fu stretto in 
più Gate a dorci'mano in difGcili manOTre-di 
l'urto , Gno a che pensò disfarsi di coloro c!it> 
potevano in ogni circostanza perderlo. Cono- 
-scendo il luogo di nostra dimora in una sera 
pensò di far mettere un prezioso aromato nél 
nostro cibo. Io in quella sera dovetti farla da 
esploratore per certi viaggiatori , che dovea- 
no traversare quel l)osco i non potetti quindi 
■ godermi quel ben preparato banchelto, e qn-vn» 
do in sull’alba fui di ritorno ai nostro casola- 
re , trovai che i miei amici se la dcn'mivanó 
saporitnmeute. 

Jac. Ma che forse?... ^ > 

^Bep. Frano cadaveri. 

Jac. Ah I Là fu una cosa orribile I 
Bep. Degna di quel probo uomo. Dopo tempo 
IO venni arrestato , e condannato. Nel bagno 
incontrai il dottore , che pieno di carjtà ugevuiò 
la nostra fuga. 

4 ^ Z * . ^ 

Jac. Ma per qual via ? ' 

Vii. Per uno facilissima. Ci ammalammo 



• egli come chirurgo ci fece trasportare airospe- 
dale. Colà mercè sUa , ci avemmo due abili 
completi^da soldati: in una ouUe io , e Beppó^ 
indossammo quelle uniformi , ed un nitro no- 
stro compagno di fuga restò co’ suoi panui da 
forzalo, aggiungendovi una bi.saccia da tenére 
sulle spalle. All’alba quando s’intese il cannó- 
ne die annunziava Tapcrtura del porlo, sfoo» 

' dammo là porla più vicina ahcaòcello dell’ar- 
senale, che come sai è contigua al bagno, ed 
io, e Vittore abbigliati da soldati, cooducen- 
do il nostro compagno , che pareva un .galcql- 

• la tolto provvisoriamente dal bagnò j favorii! 
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dalia folla degl! operai . della Marina, clietra- 
. 'sferivansi ai loro lavori , passammo senza in* 
< conlrare il minimo ostacolo. Giunti fuori Città 

• il nostro compagno prese la sua via), e noi Ja 
nostra. 

Jac. Per la morte 1 La sapeste' ben combinare. 
Vii. Or su bevi ... bevi ancora, e dinne digra- 
. zia il motivo che ci procura il piacere di ri- 

• vederti. . . 

Bep^ In che deve servirti il signor Conte? 

Jac. 11 Conte l.. Ab ah ahi .. . Ma come dia- 
mine siete diventali signoroni,? 

Bep. Ma non sai , che la., fortuna è donna, e 
quindi capricciosa? 

Jac. Ebbene? . ; . n 

Vii. Di ciò te ne informeremo poi .... infanto 
spiegami che cosa pretendi da- me. 

Jdc. iVoi evasi dal bagno, coverti di delitti vi 
' state godendo Uno beila Coiilea tolta di, mano 
t.. dal legittimo proprietario a prezzo del di lui 
sangue. 

Vii. Ma che affastelli ? .. Chi mai ti disse? .. 
Jac. {dÀ. cadono,! vili. ) • . ► . \ 

Bep. Non pescar nel torbido amico .... torna al 
tuo affare .... e cosi.?, 

Jac. Precisamente questo voleva dirvi... or dun- 
que voi i più biriKioti del mondo, ricchi, e fe- 
, Ilei .... io forse meno birbante di voi, ed in- 
tanto .... 

Vii. Non parla male. 

Jac. Che ve ne pare eh ? É giusto che mi abbia 
la mia porzione . . . almeno come colui, che 
, conosce tutti i vostri segreti ? 

Vii. Ebbene ... dì ... quanti mila. franchi ti ser- 
virebbero? 

Jac, Del danaro? ... Non mi serve ... non ho 
che farmene* 
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lìrp. Oli bella ! é clie allìro vofresti da nói? 
Jaù. Signor Conte io amo. 

Fil. Ama purè ... ma ciò come maf pòssa ri- 
guardarci io non capisco. • ' * 

/are. Capirete subito quando io- vi dirò, 'cbc amo 
appunto la vostra fidanzata madama di Bon- 
sai vi. 

r//. Che dici? 

Bop. Ah ah ah! Ma come le sai- far bene le 
parli comiche tiì ...."egli h upi piacere. 

Jae. Voi la credete una comincia, ed io vi par- 
lo serie parole. ( Fingiamo ancora. ) 

Ma nici da senno? ' * 

Jac. Che? Vi dispiace? • 

Bep. Seguila a spiegarti', e poi vedremo se con 
ragione dovremo andare In collera. •* 
Jae. Benissimo detto. 

Fit. Dunque? 

Jàc. lo amava colei prima che fosse madama Bòti- 
salvi. Ella giòvinetta mi si presentò iri un ter- 
ribile momento, quando cioè suo padre trova- 
vasi in prigione povero, desolalo, e con- una 
< accasa di furto in sulle spalle; il dichiararlo in- 
nocente , il cangiare la sua povertà'in ricchez- 
za dipendeva da me, 0 voi forse cùnoscei^e 
ciò cne feci ner lui .... ma non fu già per 
lui 4... non fu per adempiere ad un allo di do- 
vere Tavergli réso, onore, e fortuna, rnadl fu 
per sodisfare a11’^^^pu!80 d’un certo amorev che 
in me avea destato sua figlia ... voi sapete , 
spésse volle V amore ci fa fare delle grandi be- 
stialità, e quindi io-' come un tanghero confes- 
sai il mio delitto,, ed il mio complice, e giuo- 
cai la mia vita a prezzo di una loiitatià speran- 
' ' za, che si fondava' nella gràlitudiiie'di oofei, 
che per me vedeva salvalo suo padre. L'ttffara 

« 
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però prese altra piega .. io fui condannato.;,- 
la Figlia di Valmonli si maritò, c mi fu for^a 
- se nón ispegnerc , solTocarc almeno le fiamme 
di quell’amore, che quasi mi melleva al deli- 

• rio. Scarcerato , avendo saputo essere ella ve* 

• dova , mi decisi, a divenire suo. marito. 

Vii. Suo marito? 

Jac. Si suo marito . . . quale difficoltà , perebò 

• . ella è dama, ed io scortìchioo rifuiteretibe for- 

se? Ohi Per la morte! ... I^oo uomo, e basta. 

Tira avanti. ^ • 

Jac. Abbandonai perciò la Francia , c qui, era 
venuto per combinare un tale. matrimonio, ma 
pria che mi fossi a lei presentalo , bo' sapi^to 
{ oh’ ella stava per divenire moglie del Conte Al” 
berini : ciò non, sta bene.... e voi qui mi ve- 
dete, per costringere il Cojnte a cedermi la sua 
fidanzata. 

Vii. Ma' con qual dritto? , 

Jac. Con quello che più vi piace se il Con- 
te fosse stato tuU’allro che tu ,,il dritto me l’a- 
. vrebbe dato pna sfida nelle fprine che suole av- 
venire tra rivali .... ora avendo a fare con te, 
io ripeto il mio dritto dai la. tua sittuaione. 

■ Bep. Come sarebbe, a dire? ^ . 

Jac. Se rinuncierete a Madama la seguiterete a fare 
uno'da Conte , e l’-aKro da segretario .... se 
vi negherete -, la tua Contea , il tuo segre- 
tariato, si capgcranno in ùn magnifico palco , 
ove farete la. vostra scena col carnefice. : 

Bep. Prima ebe ciò succeda, tu qui 

Vii^ Ma taci egli ha ragione , ^ io rinuncio al 
mio matrimonio. , . 

Bep. Ma che? Sei pazzo?. 

Parlo da senno: Jfacopo, sia tua Madama , 
sei conieato? . . r. ; . , . 
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Jac. Conteotissimu. -• ' 

ViU Ma - 

Jac. Ohi ... Vi pare? Falcia da Conte corno più 
- Tt piace; che da aie i^lla sì «i^rìrà , che, 
possa farvi danno. 

Ma dimmi Jacopo .... l'hai tii. vedute ce^ 
testa Madama? 

Zac. Non ancora. . .r-. 

Bop. E dici bello e combinato il tuo inatrimo> 
aio quando uon sai ancora , se ella assentirà?. 
Jac. Ciò non vi rignarda / « saprò io come ca* 
varméla. . , , 

Bep. JaCopo li. fo un augurio? ' , . 

Jac. E sarebbé? ‘ 

B<p. Tu rimarrai vedova al secondo giorno del 
tuo raatrimoniOf * ’ ■ 

Jac. Grazie del oompliniento .... ma Come? 

Bep. Madama sarà accusata come rea di veueficio^ 
Jac. (Qui vi Voleva. ) Per la morte I Rea Mada- 
ma , e' chi Taccuserà ?. ... 

Bep. Questo foglio. ( cava un Jfopltov ) 

Jac. Che mai vi si legge? Vediamo. 

Bep. Piano ... leggerò io .... « Nellagonia della 
» mia morte procuratami ' per veleno da Mada^ 

> ma Luigia Bonsai vi Valmonti , non avendo 
» a chi rivolgermi indirizzo a voi questa mia, 
s pregandovi a veudicare la mia morte. Euge< 
» nia Brandini. 

Jac. Oh ! V’ è da stupire I ' 

Bep. Che ti sembra en ? 

Jac. V'c da stupire ... come tu hai saputo tanto 
bene falsìRcare quella firma?, v • ’ * 

Vii. Ah"ah ;dif’ . - ^ ■ 

Bep. Che dici tu?' - ■ • 

Jac. Ma credi avere io dimeuticato e^erU anfa-^ 
raigerato falsario? ■, .... 
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Bep. Ma che?.. Credi?.,.. , 

Jac. Tutto falso. 

Ben: A quale 'scopo? • i- 

Jan. per ooslriogere Madama ud essere la moglie 

di Vittore. - , 

Vii. Bepp? . i ... 

Bep. Vittore. ' 

t^it. Costui è feraraente ua degno, nostro. coiu- 

. pagno. 

Jac. Sodo della scuoia. .■ 

Vii. Bravo....!»» dai piacere, e voglio, che con 
un’altra bibita di questo vino s’ imbnnd» al gè- 
Ilio della nostra furfanteria ... Ahi ^lesta è. g »4 
finita ... { avendo riempito il bicchiere 
Beppoy edU moy si Jiarà.in mode, che nella 
bottìglia non vi resti vino ) ne prenderò un al* 
11*8 touiglia ( va a prenderà una bottiglia tu 
. nn armadio. ) • 

Bep. ( lo non ne capisco una iota ... attendia- 
ino ancora , e vediamo a che va a terminare 
questa Jarseita. ) . - ' ' 

Jac. ( Uh ! Quante cerimonie 1 Non m» persuade 
! la faccenda. ) 

Vit. ( empiendo dall* altra bottìglia tl solo QtC' 

( ehwre di Jacopo. ) Orsù bevi alla nostra sa^ 

. lute^ come noi berremo alla tua. 

f 

Scena VII. . . 

• « ' t 

Bernardo y e eletti.- ■ • 

Bern. Signore , nn uffiiiale colla sua pattuglia 
è giù nel cortile , e chiede di voi. ( via ) 
Bep. Per ceoto saette! .. Un ufbsialel 
Vit. Che sarà mai? ^ vanno amendue . aìld . 
nesira. J 
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Jae. (va pet bere , e si arresta. J ^ìm da un 
altra botliglìa I Hurn il mischiare tìqo fa 
danho alla salute... alloro faccianìo cosi (cambia 
il suo col bieckìere di Beppo^) Che cosa fu ? 
va. Niente ... niente j 11 Tenente' Doganale 
andrò a vedere. ( entra , e poi fitori. ) 

' Bep^ li sangue mi ò brulicato nelle vrae nel 
sentire ciucila brutta parola pattugria... or via 
si spegni in questo vino la febbre dello spa» 
vento (beve } pattuglia!' Che tremenda paro* 
la 1 À te. non Ita fatto impressione, eh? 

Jàc^ Niente. La ò una parola che non Im più 
suono per me. 

' Bep. Eh comprendo ...,te la ridi perobò Mada- 
ma giustizia per te ha rotta la S|)ada , e li of- 
fre l'olivo, mentre io .... ma obi sa .... / 

Vii. ( esce ) Che importuni ! ... { Ahi JSgU ha 
bevuto. ) 

Bep. l Che fu ? ) (riservatamenie ira loro. J 
Vtt. Niente, un piccolo contro bando di tabacchi. 

Questo non ò il momento da discussioni. Ho 
' aggiornalo un tale aShre per domani. 

Bep, Ma dico tu .... 

Vtl. Taci : vieni. meco, che t© la farò godere^ 
In tanto fa a mandare Deimardo fuori di que- 
sto castello per una comnussmn,e, che il man- 
tenga occupato. sino a che usciremo i il resto 
della servitù verrà con noi alla festa. . > 

Bep. ( Ma non comprendo l ) . - . 

Vii. ( È mestieri che questo castella rimanga de* 

serto. ) ' , . • ■ ■ 

Bep. { E perchè? ) ‘‘ '• *i . - ; 

Vii. ( Ma taci, e seguimi. )' 

Jae. Signori, io vi veggo>in {hocondey*non va., 
glio quindi sturbarvi, e se permettete .\. • ( poV' 
aooiarsi alla porla, J a i 
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Vii. No ,'riò : re&la resia pure-. - seguita a 
t lare onore al nostro vino menile io vailo a <li- 
}- sporre il lutto per muovere insieme verso la 
casa ili M idiima, ondo pubblicamente rinuncia- 
. re al mio titolo di sposo. i 
Jac. Ma . - • • ; ; 

Vii. Ma resta...,, un momenloye ci siamo.Tlyw^ 
Bep. ( Vittore ha straluna ti gli occhi . . . brullo 

- indizio. ^0*0 >/ ’ > .... 

Jae, Ah ! Ah l,Ah 1 Vanno a sessione quei briganti. 

Kh ! Vedremo, che sapranno cornbinare. 
. Che forse si .allenterebbe ;ana mia vita?, Eh l ... 

Ho qui come difendermi , c per la morte! Pria 
. d’aranwizzar mi. dovranno sudare ben mollo > e 

- sudare sangue ? ( tremando J Oh! Come soffro 
a questa idea !- Ma* ormai ci sono .... il drillo 
delU difesa , la. tradita innocenza reclamano il 
mio antico coraggio, il mio primo vigore ... 
il negarsi sare bbe viltà > ed •. una vergognosa 
viltà .... dunque se lo vuole necessità, bisogna 

« operare. Per quella falsa dichiarazione me la 
rido per liitt' altro . ... ma non si vedono 
a ritornare .... che forse? . . . 

Scena Vili. 

Beppo ^ e Vittore vestiti in etichétta. 

Vit. ( Bernardo dunque ... ) 

Bep. ( Non si è rinvenuto. . . mi si dice sia u- 
. ’ scilo dal castello. ) , 

Vit. \ Tanto meglio. ) ' ^ 

Bep. ( Dunque? ) 

Vii. ( All’opra. ) , . • ^ , 

Jae. Ormai sono stanco ... è. mpslieri andarme- 
ne a qualunque costo, ( Si avvede di Vittore^ 
e di Beppe ) Oli ! Ci siamo. ' 
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rii. Jncopo hai hnoiia vóee ? . ' " 

Jac. Per fare che? ‘ ^ 

Vk. Per canfare un epilalamio al min rnalrinì(v 
I mo con f chiudono a chiavisleìlo la 

porta e vi ano. ) , 

Jac. Ehi? Ehi? Signori miei? Non Taociamo scher- 
w ... por la morte I Mi hanno imprigionalo ! 
. EhiI Beppo ... Vittore,^, aprite^., aprite vi di- 
co, o per la morte! ... (" si sente un rumore 
di carrozze. J Ma clic? Partono? fva alta Ji- 
tjicsìra.j Oh 1 Per la morte I .. Sene vanno!... 
Si chiude il portone , ed io . , . qui solo . . . 
rinchiuso. . . senza potere aiutare quella infeli- 
ce signora , che sarà costretta a lirniare quel 
. fatale contratto. Oh! Il balordo che sono sta- 
to ... eh ... vile! (si strappa t capelli nella 
massima disperazione. ) Ma come fuggire ? 
Per questa finestra? É ^n alta, e dà sulle 
^ rocce. Per quest' altra ? Eiàa guarda il la- 
: ghcUo del giardino ,.. Ah! si .... lanciando- 
mi in quell acqua nqn potrei soffrirne gran 
I . dahno^ .... e poi .... sarò contento morire per 
la figlia del mio benefattore. Oh ! Tu omura 
di Vnlmonli dammi coraggio , ed aita. ( va 
per buttarsi. ) 

Scena IX. 



Bernardo , e detto. 



Bem. Fermali. 

Jac. Oh ! Tu che vuoi ? Vieni forse ad uccider- 
mi , saprò .... 

Bern. Ma no, io vengo a salvarti. 

Jac. Ma come? 

Bem. lo slava qni per sentire la vostra conver- 



Ah! dimnii... ò /inccJi 

II ronlnì» *'’ ‘ '• 



saziane, 
vcramenle il Conici' 
Jac. No 



% » • f 



JSérn. • B cfiT è '(fnncjiie ^ ‘ ‘ ” 

É^fì i '<*d fi Vuó‘ segVclariò‘'so'|jQ diie * loJri 
fvigffillvi dal bagno. ' ! ' ! ' . V,' . 

pèrh. Eo li mio signore® ■ , 

/Oi?;*‘Tòrse fu (la foro asMssTòólo.' 

Btrh.' k\ìV ( harcvtlanìè' veìT^ sQTftiiiò dà^a* 

j j". 't„. s 



verr(^ i 

fi'"* 

ijV, • ' ^ 



' copol J 

Jac. Coraggio buon ve<^hiòVY 5 Ì 0 §aprh*8^aj!d1^ 
rórlj ipà ii teniiiQ strinse bisogna' òb<I(iirc, 
csobifdl'r» ■ ^ ‘ • ‘1 ' 

fiern\ -Si- V:;."oòVi^f > ' ‘ 

Jaè'. Ma per dpve;?',' 

Bern. fer qoésla piarla menalo 'uià' se - 

.'•"grelo soUerrao^ odfb "à nie’ sòUanto | <^e (in- 
duce tra i cespugli dclsòùooosìo glardihò 
■' là poirhl saHaru: ^‘; ‘ ; ^ 

yqcl A'h'f . . 'Io saK’ò T lo^ duriqué Wtrb utni- 




ringraziq eterna IVeoiéiidà diyrna‘‘gibstìiia' 



{ ..^Aivò ■( >,v\ 

FINE DEH’ ATTO 2.® 

li ^ 2 r; 
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1„ I ,f ■ >I,>t ( lA T T O 4 JII« 

.. », V.ÌH. ^ ,.i. t'-i 

41 . i-.v;,’-'; 

Miignifica Saia illuminata a festa -*• In fondo un corri- 
doio messo a lastre f|er d<tre,si Vfidono passare i sigqori 
della festa clegattlpinente vestiti. 

‘ ■> .'''.m vAn 

Scena f! 

.-.I-» ‘ v*'* ’»<■ v-.'\ • •'t.Vx ■ »Y i\ 

;<y ‘ “ 

1^ ' *'jl’ '* * ■ ly’ 

Falò 'chc^fiylìà inanch»,,,;,... lu Eniilio ba<Ta 
" aP fi|KÌslo, che sin servito^ e pre> 
cìsioite , pecche cì^?a tleilopor a^io. TiUlt sàoqo 
p.iwrbir In governanle di ,^esla. cpim,,. e, la Inia 
‘'“'inlemernlà opinipn® verrebbe ^intaccala dp**® 
. cntlìye ' lingue , ^ la festa pef poco àndas^c a 
‘'*'rhnle. Óra duntjue addale,*... e, siaViàitep^^^^^ 
ohe, poi. . . .5. si _ye lo protqeUp . . ‘1 vi à?n^ 

lillà HÙona niaqoia ye ja darò dalla nu^ 

. ^n$ione . ^ „e .cbo -nqn sa^te.vpi , che rp'.bo 
' una pcniióne ? Allegri dùnque 1,. . ògnuab allò 
sue incomlicnze. /,} pimo J Ani /. jNofi 
ne ppsiiQ pitti Non so ehe dlainìné sia,sucei^- 
^$ 0 ... quanU ùnpiccil,.,. Quaiù.o chiassai. E 
pòi . . a‘ cj[)qsidcrare' tà cosa la mi scm|)rà qué- 
sta piultòstò una festa funet>rp» che da.opyze. 
Madama sta con un certo ci piglio, da farc!paq- 
ra j Io nietUc sp comprendere t, vi ò un, cer- 
io mistero ,, che per quaulo. qii sia'aifptica- 
la , non ho potuto, peneiraré. Jcrì,,^ÌIa c- Ja- 
copo confaiMilaranp (pollo, lcin|,)p.: m^’bo^tpo- 
lolli capirne una parola |K)cp.,ntaiKÒ, che 
crostassi dalla curiosità- Colui slamane è usci- 
to tulto acciglialo , e sino a nu' non si c tì- 
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sio a rilornare! ■ Eli ! . . Sa del torbido l'af- 
fare ... ma qiml’.è questo affare? ... Io da- 
rei ... darei im’atfiuila ddìla mia pensione se 
potessi sapere .... 

. r, > . . -. i ' t ' • 1 ■ I.. ’ ■■ > 1. 

• ì M • Scena • H.- - ' 

: .. ■'! , 

Beppo^ e detta. 

Bep. (uscendo con un foglio fidile mani. ) Sia- 
mo à' acf^peéo^ta Stiapscnomia sarà alterata.) 
JBar. Cbi è T ... Ah I ... Quella faccia scorba* 
tica dd èegVetario ’denò S{M)So cusCih mi 
fa’ ’un certo fllFctto che .1.' . ' ' 

‘*Bep. Vii in règola: sta ben espresso ouelfar- 
ticoló della donazióne . di ’lbU’ altro non 
irt' im^rta niente . . rpiello fa al, caso mio e 
'sembrai che il notaio abbia 'pienamente indo- 
vinatò'ld mia 'idea. Ohi Sei qui? 

Al vostri ordini. ( che brutti occhiaceli ) 
'Bep'. Buona veCchla? '' ' 

'J^arl ( dopo aver guardato per la scena ^ Chi 
‘ ' avèlfr chiamato ? •> ' , 

’Bép. Vói 'Voi buona vecchia.’ ' ' 

jlfqr.' ^Accidente alia Ijiigual) Cosa volete.^ ' 
JS'eó. Avvisate t].ueii’ uomo di legge 'che si trova 

■ ‘'(ter gabinetto di Madama vuòte j)ótr4 for* 

‘ ' nire deffe debite' formalità la stia scritta. .. 
Jtfat. Là Éervo. ( via ) ‘ ' ! 

j^p. Ma che diàmine 1 Quésta sala ' Sembra' una 

■ .chiacciàia.' Oh I Come Paria vi è pesante e fred- 

dàl 'lo'mi sento quasi assideràlpT Eh ! Que- 
sta dotte dev'essere mollo glaciale . . . io non 
so che mai ... ' * 

. . • . . » k : «ri 
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Scena IH. 

Jdetaidei à detto, 

Ade,. Ohi Vi (rovo Gnaltneiiie .... ma perchè vi 
siete allootaDato dalla festa?.,. Fa maraviglia 
come abbiate lasciato il ballo. 

■Bep. Prima il dovere. Madamigella» e poi il di* 
vertimento. v. ‘ 

Ade, Sempre esalto il sigaór Cario i questa vo* 
. , gira esattezza dd vita alle mie. speranze. ,v 
.Be^ E. come? . . ' . 

Aae, E che? Vi siete forse dimenticato» che il 
Conte deve parlare a mio. padre» per indurlo 
. ad assentire al mio matrimonio cmi Federico? 
iBep, Ma questo» o Madamigella non mi sembra 
il momento , poi vedremo. 

•Ade- Anzi ora dovete fare di tulio» acciò il Conte 
parli a mio padre » domani Federico partirà 
per Roma, e vuole in prima ayei:si una risposta. 
Bep, Si .... si .... vorrei .... 

Ade. Ma voi non siete affatto tranquillo. 

Bep. Ah! Niente.... aìifOÌiy ahi /ridendo di un 
riso convulso ) Sto' anzi di buon umore .... 
si .... sto bene. ... ' 

Ade. Dunque vi ricorderete di me? \ , 

yBep, Si Madamigella ... /.si sOde Ut' musica. )_ 
.Ade, Ah! .'. Si suona il valzer ....la vostra pas- 
sione .... ma che? Non ballate questa sera ? 
Bep. Più tardi.i • . . . i , . , : , . v 

■ Ade, Ma là tutti vi^attendouo ...^. .non sapete? 
I II Conte ha dimandato di Madama ... Ella in 
sul principio .della festa è sparita » e oon .si è 
fatta più vedere. . ' - . i 

. i • ^ 

- - ' V * ' ì . . . 

-. .. ... • . ■ t I ; 
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• ScEir A IV. 



, Luigia y e deiii. 

Lui. Sono qui, o Madamigella. 

.dde. Ma egli -è uti gran torlo, che fate ‘a tutti 
noi eoi privarci della vostni preserisn , e poi 
in una lesta , di cui siete la protagonista. 

'Lui. Voi' sapete , o cara mia , che sono sola, e 
tutto debbo fare da me ... tra poco sarò a voi. 

Ade. Ma Talea venir presto^ o Madama... sen> 
za di voi sì languisce ( a Beppe ) Signor Car- 
lo , io ini affido interanienle a voi ma non 
comprendo .... costui sembra preso da> mafia. 
Ah ! Ma insisterò .... insisterò. via ) 

' Lui. Signore , progate da parte mia il Conte a 
volermi accordare un momento d' udienza qui 
in questa sala. 

' Bep. Servita ...» o Madama .... ( parlare a co- 
lui ? Kb 1 Staremo a vedere ( via. ) 

■Lui^ Marianna? • 

■ SC'BW A V. 



Marianna , e detto.. 



Mar. Madama. 

Lui. È ritotoato colui ? • . . • • ' 

Mar. No Madama ... giusta i vostri ' comandi ho 
mandato' Ciannetto a rintracciarlo, ma dnora 
'• nè r uno « nè T altro si è visto a ritornare. 
Lui. (Ciò mi sorprende! Abbandonarmi in que- 
• . sti momentil lo che fidava in lui !.. . Pazien- 
ta ...) Marianna fate che qui non entri alcuno 
sino a che rimarrò in dialogo coi Conte. 

Mar. Besto inteso , o Madama. { via ) , 

Lui. All! È terribile il mio stato! Cielo! La mia 
vita dunque sarà una continuazione di sciagu* 
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rei Àveiida la morte a me tolti tutti gti oggetti 
dell' amor mio , qui ritirata sperava vivermi 
giorni tranquilli , ed ecco a venir su due mo- 
stri a studiare , ed a- macclìinare la mia per- 
dizione... d un matrimonio che abborro, o un’ 
accusa di veneficio... quéiia buona donna av- 
velenata!.. E dirmi rea d’uu tanto assassinio I .. 
Io che l'amava! ... Ahi La è una pruova mag- 
giore della mia virtù 1 Suo sola . . , sola . . . 

' che posso- fare? Invéce del si , rispondere al- 
l’altare un no?... Ma essi mi- accuseranno ... 
allora in che modo far noto il vero? Come di- 
fendere la mia innocenza? Chi crederebije alle 
' mie parole quando contro di me insorgono le 
apparenze dei fatti ? .. Cielo ! .. Deh abbi pietà 
di me. 

Scena VI. ' > 

. *• 

Vittore i e delta. 

' 

Vii. Chiedeste parlarmi, o Madama? 

Lui. Avvicinatevi , o Conte . . . il. discorso, ^ che 
■ d bbo tenervi non dev’ essere fatto ad alta voce. 
Vit. Sono a voi. 

lui. Signore, questi torchi^ quella musica, quelle 
voci, tutto v’ indica essere qui una festa ... la fu 
da voi ordinata per uu contratto da nozze . . . 
e gli sposi ?... Ne avete già pubblicato il no- 
me... siamo noi... non è vero? • 

Vii. Verissimo ... è tutto pronto, La f€»ta i il 
contralto, gli sposi. 

Lui. Quoque volete assolutamente che si firmi 
quel contratto ? 

Vit. Si , o Madama. 

lui. C se io vi dicessi di no? . 

Vii. Fate il vostro piacere , ed invece del nuziale 
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contratto ,> io firmerò un altro foglio . . . Tatto 
. di accusa. 

Lui. (lo fremo! ) Ma ditemi, o signore, qual motivo 
vi ha spinto a volere ad ogni costo la- mia mano? 
•Vit.. l/aiiuire, o Madamai un. amore che non>ha 
limite ...e la brama di rendervi felice.- 
LhL Non posso credervi, o -Conte. 

Vit. E perilhò? f ^ 

Lui. Voi armalo dal- pugnale della calunnia mi 
trascinale quale innocente', ed infelice vittima 
ad un tremendo sacrifizio , e dite d’ amarmi ? 
. Voi vi siete studialo di rendermi schiava al vo- 
, slro capriccio, e ditedi bramare la mia felicità? 
Vii. Voi, o Madama, mi tenete peggiore di quel- 
■ lo che.iion sono ... in me sentiva immenso il 
desiderio di avervi a mia sp(^a : 1' avere piu 
volte rifiutato la. mia, mano., mi fece decidere 
" a trovare un mezzo per farvi mia. 

Lui. E lo trovaste nel^deliltò ? ' 

Vii. Commesso ciecamente , o Madama , perché 
ciecamente' vi amò .:. ditemi dunque cieco, ma 

* non perverso. . ‘ - 

Lui. L’uno, e l’altro: si o Cónté"..; il b^adire 
r innocenza, il volerla vestire dell’ obbrobrioso 
' manto della colpa è qua infamia... e voi siete 
un infame , l’ ingannare una debole , ed ine- 

• - s|)erta donna, il inercanteggiare su i suoi sen- 

timenti , il circuirla , il perderla , l'assassinar* 
la è una perfidia ,'o signore ,' e voi siete uu 
{>erfido. li ravvolgersi nelle tenebre del mistero, 
per potere impunemente Scoccare velenosi dardi 
airaltrui stima , airaitroi nome, alTaltrui vita 
è mia viltà ... e voi‘ siete un vile. 

Vii. Ma Madama voi... 

Lui. E che I V’insulto io? Io narro le opere vo* 
sire , le vostre prodezze. ' - - 
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-Vii. Ma merilo simile (ratlamenlo,' io o Madama, 
io che darci In mia vita por voi ? > • 

Luì. Davvero ? se il tVoiUro amore fosse puro 
e sìncero , prima che rendermi inrclLce vi 
reste ^ brucia fo le cervelli 
Vit. Un suicidio? Ah! Questi in fatti da roman* 

' zo« . . a me non piacciono -te cose esaliate, 
io vado ai positiva. ' . > . . 

Lui. Ah 1 In tanto stremo siete ridotto , che an<‘ 
date ili contràdizioni ? Ma siate ..%mpre.^ nel 
desso, o signor Contea, non degenerate da voi 
medesiiTio . . traditore, scellerato, assassino 
anco V sta bene : ma. il vedervi scimunito ed 
imbecille, mette al risai, ad^un riso di scherno. 
Vii. Ma ormai la cosa eccede, o madama ...la 
pazienza ha il suo limite. 

Lui. Ma non la vostra , o signore. ‘ La vostra'è 
' ia pazienza, del iatua, e, dell’ ingordo, i .. il 
fatuo ride dell’ altrui pianto, piange all' ailriii 
riso, pcrchò non sente le impressioni della gio- 
ia , c del dolore , I’ ingordo tutto soffre- con 
pacatezza, anche il rigore della sferza, tino a che 
non vegga sodisfatte le avide sue brame. 

Vii. Avete altro a dirmi ? . .. 

Lui. Scusale ... avrei un’altra, cosa d’ aggiimge- 
re se pur non siete stracco d’udirrai. 

Vit. A’ vostri eenui ... sempre a’ vostri ■ cenni o 
Madama. - . . . 

Lui. Supponete , che voi medesimo vi metteste 
dalla mia parie, ^ che rpresénlaudovi alia briga- 
gala rinunciaste alta mia mano ...che ... 

Vii. jSo , Madama , >no.'^ V. ^ 

Lui. Ria voi Tate precorrere - il niego al diman- 
do ... io non vi ho chiesto ancora nulla , per 
potervi credere capace di gitislizia, e di pietà, 
lo non vengo a. chiedervi grazia , no, che 
giammai nobili seatimenti hanno fatto paipi- 
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(nre il voslro» caore . . . negoziatore di frodi , 
vengo a proporvi un negozio. 

VH. Quale, o Madama? 

Lui. Signore , voi tutta avete sciupata la vostra 
fortuna ...quindi non io, ina la liiia dote è lo 
scopo del vostro amore, e deli* intrigo concer» 
tato dal vostro spretano.. . ora unitevi meco 
rinunciate alla mia mano; smascherate il reo, 
e la mia dote h vostra. 

Vii. Come? Mi tenete capace? > 

Lui. Di tutto ... e che? ., Avete tradito un*iono« 
conte, vi sgomenta tradire un perfido? 

Vii. Ma è mio amico . . . no non è possibile , 
tiarebl>e un* infamia. I 

. "Sui. Ob portento I. L’ infamia fa. ribrezzo all’ in- 
famissimo degli uomini. 

VrV. Ob 1 Madama voi decorate di pomposi titoli 
il nume di colui , che fra pochi giurai dovrà 
essere vostro marito? - 

Lui. <ìià mio marito ? 

f^it. E quale diificoltà? • - 

Lui. Ma non sapete voi , che evvi lassìi chi può 
travolgere in un istante le sorti degli uomini ? 
Chi vi assicura che questi torchi da nozze non 
dovranno cangiarsi in tanti ceri da sepolcro? 

Vii. Oli 1 Spemla il Cielo si (risto augurio. 

Lui. Non nominate il Cielo , che potrebbe in gì ìt 
venire un fulmine, (rumori di voci da deniroj 

SciifA VII. 

Beppoj Adelaide^ Marianna ^ altri gignmri 
della fetta ,* e detii. 

( Una voce da dentro) Uà sj chiami un medico. 

Bep. ( da dentro ) Non serve. 

Lui. Ma che avvenne? 
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Afar. Ma coma si fa , o madama ì Come si fa ? 

JjUÌ. Ma che fu ? . 

Afar. Nienle clic sappia... ho inleso un grido 
sono corsa nella sala' da ballo , cil ho trovala 
la festa rivoltala perchè ... perchè quel signo- 
re ... quel signore ... eccolo quei sigopre. 

( Tuilì juori J . 

Bep. Xsk e singolare ... tutto mi fa male ...quella' 

. musica pareva roellere in pezzi, la mìa tc.sta... 
e questi lumi ... sono tanti covoni dì fuoco ... 
migliaia di scintille , che abbagliano ... la è 
una tortora ! Non ne posso; più i E cosi ? Per- 
chè si tarda , o signori ? 

Lui. { Cielo in quale stalo 1 ). • • ‘ 

almeno ditemi che mai soFrile? 

Bop. Oh 1 ... Niente ... niente ... vel dissi.,- 
y{t. ( Quale sospetto I ••• Avesse: egli bevuto di quel 
vino? ) Carlo ... voi sembrate molto ammala- 
to ... die mai vi ovvenne? 

Bep. Nulla : ma dico ... si firma* il vostro con* 
tratto? ... È,, ora d‘ andarne. . 

Vii. { Non vi è tempo da perdere. ) Madama il 
notaio ci attende. 

Lui. In questo momento? , . 
yn. Se volete ... > . • 

lui. ( Cielo ti prenda pietà di me. ) ( iuUi per 
andare ) • \ 

Scera ultima.. . 

Jacopo , Bernardo f. Soldati y e deilù 

Jac, Fermatevi. 

Lui Ah ! Respiro. 

Vii. Jacopo ! 

Bep. Maledizione I Tu qui 
Jac. (osservando Beppo) 
lui I Dunque quel vino... 

.. 

Digili- ^ ^ " Coogle 
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Com’ è Irasf^rhaató i^fi-^T' >5. j 
Oh 1 Giustizia 'di‘.%at . /^- / 
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jAn. Ebbene Jacopo . . » 



Jac. Voi siete salva , o madama. 

Ade. Signof Conte il vostro segretario soffre . 4 .- 
Jac. IV un’ agonia ch’era a me riserbata . . . sco- 
statevi ... . ouesH non è il Conte Alberini, co- 
storo sono due ladri , due assassini due fng- 
gitivi dal bagno di Tolone. 

*Vii. ( a Beppo ) Dìsgràzialo , tu dunque bevesti 
di quel vino ... non t'accorgi , che sei avve- 
■ lenato ? ... 

'Bep^ Ah! Avvelenato! . 

TvUi. Avvelenato! ' ■ \ 

Vii. Si fugga. 

Beli. No . . . ferma. , ' 

Vii. {facendo a tiòerarsi dalla mano di Beppo) 
Ma lasciami. - 

Bep. Qui . . . resta. Uno alla volta... oggi io ... 

domani lo. 

Lui. Quale orrore I 

Bern. Parlà tu . ..{a Beppo) Chi è sull’orlo del 
sepolcro non può meiilire, di , che avete fatto 
ì: del mio iofetice signore? 

Bep. Egli fu da noi ... barbarameiTtc as...sas... 

si . . nato. . . ( cade. ) ' 

Tulli. All ! 

"B^m {a Viilore) Al tribunale perfido galeotta; 
Vii- Perfido si , vile non mai . . . saprò morire. 

( va per ferirsi con un pugnale. ) 

Jac. { arrestandolo ) Ti arresta , tu non sei piò 

J tadronc dclla tua' vita . . ;'‘tu I hai venduta al 
, il (iclilto ai carnefice. 
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